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«Il mio Paese innamorato della vita 
è in agonia. Quasi tutto quello per 
cui abbiamo lottato negli ultimi 15 
anni si è dissolto in poche ore. 



La guerra è cieca, immorale. Fino 
a quando pagheremo noi il prezzo 
dei compromessi vili conclusi coi 
regimi corrotti e dittatoriali che ci 


circondano e ci divorano. Basta! 
Non vogliamo più essere le cavie 
dei potenti». 

Joumana Haddad, poetessa e giornalista libanese, 
Corriere della Sera, 16 luglio 


Libano in fiamme, mediazione di Prodi 

Razzi hezbollah su Haifa: 8 morti. Poi le bombe israeliane: altri 45 morti 
Il G8 trova l’accordo e lancia un appello perché si fermino subito le armi 
Il premier italiano chiama tutti i protagonisti dell’area e coinvolge l’Iran 


B di Umberto De Giovannangeli 

I missili hezbollah portano la mor¬ 
te in Israele, a Haifa, la «città del 
dialogo»: 8 vittime nella stazione 
ferroviaria, colpita nell’ora di pun¬ 
ta. Le bombe israeliane seminano 
altra morte e distruzione nelle città 
del Libano: a tarda sera si contano 
almeno 45 morti, in un’escalation 
che pare senza fine. Il conflitto di¬ 
laga, tra attacchi, rappresaglie e 
proclami minacciosi. Il capo degli 
hezbollah Nasrallah annuncia: «È 
solo l’inizio». Da Haifa, lo scritto¬ 
re Yehoshua lancia un appello al 
premier Olmert: «Bisogna parlare 
con il premier libanese, non pos¬ 
siamo avere un secondo Iraq alle 
porte». Per ora con Siniora, capo 
del governo di Beirut, ha parlato 
Romano Prodi e proprio su richie¬ 
sta di Olmert: gli ha trasmesso la 
richiesta di un intervento sugli 
hezbollah perché arretrino oltre il 
fiume Litani e liberino i soldati ra¬ 
piti. Il premier italiano svolge un 
ruolo di mediazione («facilitato- 
re», si definisce) e tenta di coinvol¬ 
gere l’Iran. Appello dal G8: «Si 
fermino subito le armi». 

alle pagine 2-5 


Diplomazia _ 

Carta 

Italiana 

Gian Giacomo Migone 

L J iniziativa assunta da Ro¬ 
mano Prodi nel contesto 
del G8 per favorire una tregua 
riflette alcune sue decise prese 
di posizione dal momento in 
cui la crisi più o meno perpetua 
in Medio Oriente ha assunto 
sempre di più le sembianze di 
una guerra in territorio libane¬ 
se. 

Il presidente del Consiglio ita¬ 
liano ha posto al centro del con¬ 
flitto, da Gaza alla Galilea e al 
Libano, il sangue di vittime in¬ 
nocenti secondo un nuovo e 
prezioso concetto di sicurezza, 
quella Human security che ha 
come scopo la tutela della sicu¬ 
rezza di tutti, dei civili prima 
che degli Stati, e che dagli Sta¬ 
ti, oltreché da variegate forma¬ 
zioni armate, è continuamente 
compromessa. 

segue a pagina 5 



Un quartiere nella zona sud di Beirut in fiamme dopo un’attacco israeliano Foto di Hussein Maiia/Ap 


Commenti 


Israele e Libano 

U\ Trappola 
DI Hezbollah 

Robert Fisk 

I l Libano, come al solito, paga 
il prezzo del conflitto tra israe¬ 
liani e Hezbollah, cosa che senza 
dubbio gli hezbollah avevano cal¬ 
colato quando mercoledì hanno 
varcato la frontiera israeliana e 
catturato due soldati israeliani 
nei pressi di Marwaheen. 

Ma chi sta vincendo la guerra? 
Non certo il Libano, con gli oltre 
90 civili morti e molte infrastrut¬ 
ture distmtte a seguito delle centi¬ 
naia di raid aerei israeliani. Sta 
forse vincendo Israele? L’attacco 
missilistico di venerdì sera con¬ 
tro una nave da guerra israeliana 
al largo delle coste del Libano fa 
pensare piuttosto il contrario. So¬ 
no morti quattro marinai israelia¬ 
ni, due dei quali finiti in mare 
quando un missile teleguidato di 
fabbricazione iraniana ha colpito 
il natante della elasse Hetz al lar¬ 
go di Beimt al crepuscolo. 

I libanesi che sull’autostrada co¬ 
stiera avevano sopportato per an¬ 
ni il fuoco delle navi israeliane 
hanno gioito. Può anche darsi 
che non amino gli hezbollah, ma 
sicuramente odiano gli israelia¬ 
ni. 

segue a pagina 27 

Noi e Loro _ 

La Maledizione 
DI Beirut 


«UnipoL azzerati vertici Gdf lombarda» 
Ma Visco: falso costruito ad arte 

RIVELAZIONI E SMENTITE A tarda sera le 
agenzie battono la notizia del trasferimento di 4 al¬ 
ti ufficiali della Gdf in relazione alle intercettazioni 
Unipol. Ma il viceministro smentisce ogni legame 

■ / Roma 


Di certo c’è solo che tutti i vertici 
del comando regionale della Lom¬ 
bardia della Guardia di Finanza, del 
nucleo regionale e del nucleo pro¬ 
vinciale della polizia tributaria so¬ 
no stati azzerati. I responsabili sono 
stati rimossi e trasferiti. Le agenzie 
di stampa ieri sera accreditavano un 


collegamento dei trasferimenti con 
la vicenda delle intercettazioni Uni- 
poi. Ma il viceministro dell’Econo¬ 
mia Vincenzo Visco ha smentito in 
modo categorico: «Nessun legame 
con il caso Unipol, la notizia è un 
falso costmito ad arte». 

a pagina 10 


Oggi Consiglio nazionale Ds 

Partito democratico 
L’appello di Fassino: 
avanti insieme 

■ Si svolge oggi il Consiglio na¬ 
zionale dei Ds. Partito democrati¬ 
co e nuova segreteria sararmo al 
centro della discussione. Fassino 
ribadirà la necessità di «unire i ri¬ 
formismi in un nuovo soggetto» 
chiedendo «il contributo di tutte 
le componenti del partito». 

Collini a pagina 6 


Taxi _ 

Giorno decisivo 
ma l’accordo 
ancora non c’è 

■ Piccoli passi avanti, ieri, nella 
trattativa tra governo e tassisti, in at¬ 
tesa dell’incontro decisivo di oggi, 
con il ministro Bersani. Posizioni 
ancora distanti e auto bianche sem¬ 
pre sul piede di guerra. Ieri aggredi¬ 
ta a calci la vettura di un noleggiato- 
re, oggi manifestazione a Roma. 

G. Rossi a pagina 8 
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Maurizio Chierici 

R appresaglia con rumori di 
guerra come nel 1982? Le 
voci che accompagnano il Liba¬ 
no sotto le bombe inseguono il ri¬ 
cordo della spedizione di Sharon. 
Ventiquattro anni fa aveva maci¬ 
nato il Paese. Operazione Pace in 
Galilea come risposta alle quat¬ 
tro persone uccise da razzi katiu¬ 
scia lanciati dai palestinesi radi¬ 
cali di Georges Habbash. Minac¬ 
cia endemica; paura e insicurez¬ 
za angosciavano (e angosciano) 
le comunità israeliane di confine. 
«Sradicare il pericolo per sem¬ 
pre», la filosofia che spiegava 
l’invasione. «Per sempre» vole¬ 
va dire disintegrare il potere del- 
rOlp e sgombrare da Beirut da 
Arafat e i suoi compagni condan¬ 
nandoli alla frantumazione del¬ 
l’esilio. La campagna militare 
israeliana scatena un caos che ne¬ 
gli anni lascia per strada 65mila, 
oppure 108mila, oppure ISOmila 
morti. I numeri cambiano se cam¬ 
bia la mano di chi fa i conti. 

segue a pagina 27 
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Spagna 1936, l’alba della resistenza 


Bruno Gravagnuolo 


Sport 


F u tragica quell’alba del 18 lu¬ 
glio 1936, giorno dell’«alza- 
miento» di Franco. L’avvio di una 
tragedia più ampia, destinata a tra¬ 
valicare la Spagna. E non c’è stori¬ 
co oggi che non lo riconosca: la 
guerra di Spagna come «prova ge¬ 
nerale della seconda guerra mon¬ 
diale». Come preliminare di uno 
scontro geopolitico e ideologico 
che subito dopo il 1939 vide con¬ 
trapposti nazismo e fascismo al¬ 
l’Alleanza tra le democrazie occi¬ 
dentali e rUrss. E allora, per batte¬ 
re in breccia anguste dispute «revi¬ 
sionistiche», senza nulla togliere 
alle serie revisioni, oecorre intan¬ 
to partire di qui. Da questo scena¬ 
rio più vasto, cruciale per intende¬ 
re il 900 epoi l’oggi. 

segue a pagina 13 


La Ferrari e Valentino Rossi 
L’Italia continua a vincere 


a pagina 17 
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Shaul Mofaz Foto Ap 


HAIFA 

I razzi usati contro la città portuale 
di fabbricazione iraniana e siriana 


ISRAELE 

Liberato ministro di Hamas arrestato 
dopo la cattura del soldato Shalit 


GERUSALEMME II ministro 
dei trasporti israeliano, responsa¬ 
bile della difesa nel precedente 
governo, Shaul Mofaz, ha affer¬ 
mato ieri che i razzi che hanno 
colpito Haifa sono stati fomiti 
agli Hezbollah dalla Siria. 


«Questi razzi sono stati fomiti 
all'Hezbollah dalla Siria», ha af¬ 
fermato ieri pomeriggio visitan¬ 
do la stazione di Haifa ed esami¬ 
nando i resti di uno dei razzi. 
«Negli ultimi anni la Siria ha for¬ 
nito molte armi all'Hezbollah, e 


questi razzi ne fanno parte» ha 
aggiunto. Per una fonte militare 
israeliana invece, almeno due 
missili sono dei «Fajr» di fabbri¬ 
cazione iraniana, come quelli 
usati per colpire la nave grave¬ 
mente danneggiata giovedì scor¬ 
so. La stessa fonte ha riferito che 
gli esperti dell'esercito israelia¬ 
no, al momento, staimo esami¬ 
nando i frammenti di un terzo 
razzo sospettano che sia d'origi¬ 
ne siriana. 


TEL AVIV Israele ha liberato ieri 
un ministro di Hamas arrestato il 
29 giugno scorso, con altri mem¬ 
bri del governo islamico e del par¬ 
lamento Anp. «Il ministro della 
pianificazione Samir Abu Eisheh 
è stato liberato» ha detto un porta¬ 


voce militare israeliano. Altri tre 
ministri palestinesi rimangono de¬ 
tenuti «per interrogatori» ha ag¬ 
giunto. La loro detenzione è stata 
prolungata per un periodo di 5-10 
giorni. Rimangono in carcere an¬ 
che sette deputati palestinesi ed i 


sindaci islamici di Jenin e Qalqili- 
ya. Il portavoce non ha precisato 
le ragioni della scarcerazione di 
Eisheh. I dirigenti politici di Ha¬ 
mas erano stati arrestati dall'eser¬ 
cito israeliano dopo il sequestro 
da parte dei miliziani islamici di 
un soldato israeliano, tuttora nelle 
mani degli armati palestinesi. I 
miliziani di Hamas hanno chiesto 
la liberazione di numerosi detenu¬ 
ti palestinesi in cambio della libe¬ 
razione del soldato sequestrato. 



Colpita la città israelia¬ 
na: uccisi 8 civili. Voleva¬ 
no centrare la raffineria 
per scatenare l’inferno 


M di Umberto De Giovannangeli 


HAIFA, ore 9:00 del mattino. La morte viene 
dal cielo. La morte si abbatte sulla «città del 
dialogo» tra ebrei e arabi, la città portuale da 
sempre crocevia di identità, culture, tradizioni 


diverse. Ore 9:00 del 
mattino. Una prima 
ondata di almeno 14 
razzi Raad 2 e3 colpi¬ 
sce la stazione ferroviaria, nell'ora 
di punta, provocando una strage. 
«Al nostro arrivo - riferisce uno dei 
pompieri giunti alla stazione poco 
dopo l'attacco - abbiamo trovato 
corpi a terra e sangue dovunque». I 
morti sono otto, decine i feriti. 
«Quando siamo giunti sul posto ab¬ 
biamo trovato numerosi corpi che 
giacevano in un mare di sangue all' 
interno del deposito dei treni. Tutte 
le vittime sono dipendenti della 
Compagnia nazionale delle ferro¬ 
vie», afferma Shimon Romach, 
uno dei capi dei pompieri impegna¬ 
ti nei soccorsi. 

Haifa, 275mila abitanti, terza città 
dello Stato ebraico, è sotto attacco. 
Israele tutto è sotto assedio. Non 
c'è tempo per il dolore, per seppelli¬ 
re i morti, perché Haifa è subito og¬ 
getto di un nuovo attacco missilisti- 
co. Una seconda ondata di razzi si 
abbatte sulla città, provocando il fe¬ 
rimento di altre sei persone. La tv 
israeliana manda in onda immagini 
agghiaccianti: la stazione ferrovia¬ 
ria trasformata in un insanguinato 
campo di battaglia, il suono lanci¬ 
nante delle ambulanze che fanno la 
spola tra il luogo dell'attacco e gli 
ospedali cittadini. Haifa, a circa 30 
chilometri dal confine con il Liba¬ 
no, era già stata colpita giovedì 
scorso, ma i razzi allora avevano 
causato solo danni materiali. Sta- 
yolta hanno provocato una strage. 
E l'attacco più sanguinoso subito 
da Israele dall'inizio della guerra 
con Hezbollah, mercoledì scorso. 

Il suono delle sirene delle ambulan¬ 
ze, il pianto dei familiari delle vitti¬ 
me, i gemiti dei feriti. E poi, il si¬ 
lenzio. Un silenzio pesante, surrea¬ 
le. Un silenzio che sa di morte. Hai¬ 
fa si trasforma in una città-fanta¬ 


sma. Le strade si spopolano, i risto¬ 
ranti sul porto, solitamente anima¬ 
ti, chiudono i battenti. L’Universi¬ 
tà ha sospeso le lezioni e chiesto 
agli studenti di raggiungere i rifugi. 
11 sindaco ha annunciato che tutte 
le attività culturali e di intratteni¬ 
mento sono interrotte. Il grande 
porto è fermo. A restare aperto è so¬ 
lo qualche esercizio commerciale 
che fornisce sigarette e falafel ai la¬ 
voratori portuali e ai soldati. La 
gente è incollata ai televisori e alle 
radio alla ricerca di notizie sulla 
guerra. Le autorità militari invitano 
la popolazione del Nord di Israele 
(oltre mezzo milione di persone) di 
restare a casa e di trasferirsi nei ri¬ 
fugi in caso di nuovi attacchi. Il mi¬ 
nistro della Difesa Amir Peretz di¬ 
chiara lo stato d'emergenza nel 
nord del paese. Una misura che 
consente tra l'altro all'esercito in ca¬ 
so di pericolo di chiudere scuole, 
fabbriche e uffici, e di dichiarare il 
coprifuoco. 

Da Beirut, Hezbollah rivendica in 
un comunicato il bombardamento 
di Haifa, affermando di avere volu¬ 
to colpire la raffineria petrolifera 
della città, vicina alla stazione fer¬ 
roviaria (che però non ha subito 
danni). Se i missili avessero centra¬ 
to l'obiettivo, Haifa sarebbe stata 
avvolta da una nube tossica che 
avrebbe potuto provocare una im¬ 
mane carneficina. Questo è ciò che 
si prefiggevano gli Hezbollah: sca¬ 
tenare l'apocalisse che avrebbe di¬ 
vorato nelle fiamme una intera cit¬ 
tà. Le attività petrolchimiche sono 
ridotte al minimo, i prodotti chimi¬ 
ci stoccati sono stati messi al sicuro 

Due le ondate di razzi 
Nella prima coipita 
ia stazione ferroviaria 
neil’ora di punta. Fuooo 
anohe su Nazareth 



nel sud di Israele. A Gerusalemme, 
il premier Ehud Olmert apre la riu¬ 
nione del Consiglio dei ministri de¬ 
nunciano gli «attacchi omicidi di 
Haifa», accusando Hezbollah di 
condurre «una guerra criminale 
contro il nostro popolo». Il primo 
ministro si rivolge a un Paese sotto 
shock ma determinato a resistere: 
«Siamo stati attaccati senza moti¬ 
vo, le nostre aspirazioni di pace so¬ 
no state malintese. 1 nostri nemici - 
dice Olmert - cercano di sconvolge¬ 
re la vita di Israele ma non ci riusci¬ 
ranno. Il nostro popolo è forte, è 
compatto nella lotta». Le parole del 
premier incrociano, sugli schermi 
televisivi, immagini di morte, di di¬ 
struzione. Immagini di una guerra 
totale. «Le decisioni che dobbiamo 
prendere sono difficili, comples¬ 
se», prosegue Olmert. «Siamo de¬ 


terminati a fare tutto il necessario 
per raggiungere i nostri obiettivi. 
Niente ci intimidirà, quali che sa¬ 
ranno le conseguenze nel nord del 
nostro paese e nella regione». Hai¬ 
fa è oggi la trincea di Israele. La cit¬ 
tà del dialogo dove gli arabi (il 10% 
della popolazione) non vivono se¬ 
parati dagli ebrei, diviene il simbo¬ 
lo di un Paese che ha imparato sulla 
propria pelle cosa significhi lottare 
per esistere. 

Haifa è ferita ma non doma. La cit¬ 
tà del dialogo non abdica a questa 
identità di cui è gelosa custode. 
«Qui si sentono meno le pressioni 
della politica che lacerano Israele e 
gli abitanti giudicano le persone 
per quello che sono e non per la fe¬ 
de 0 etnia», spiega llan Tirosh, un 
medico ebreo. Ma la gente di Haifa 
sa che ora tutto è più difficile. 
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Una delle vittime israeliane dell’attacco degli Hezbollah alla stazione di Haifa Foto di Oded Balilty/Ap 


Lo scrittore Yehoshua: «Non fuggo dalla mia 


«L’auspicio è che la tragedia di sta¬ 
mani (ieri, ndr.) non separi ma in¬ 
vece unisca ancor più la popolazio¬ 
ne. Devo tuttavia essere realista, se 
questi attacchi con i razzi e l’offen¬ 
siva israeliana in Libano non cesse¬ 
ranno al più presto a pagarne le 
conseguenze, forse irreparabilmen¬ 
te, sarà il clima di convivenza e di 
collaborazione», riflette Nadim 
Nashef, un arabo israeliano che da 
una quindicina d’anni vive ad Hai¬ 
fa. Un timore fondato, alla luce del¬ 
la rabbia suscitata in città dalla stra¬ 
ge alla stazione. E nella notte altri 
razzi Hezbollah su Israele: colpita 
nella notte la città di Afula, in Bas¬ 
sa Galilea, a 50 chilometri dal con¬ 
fine libanese: si tratta del punto più 
lontano raggiunto dal fùoco. Alme¬ 
no un razzo ha colpito Nazareth, 
non si segnalano feriti. 


Lascheda 


La città del dialogo 
tra ebrei e arabi 

Cresciuta alle pendici del 
Monte Carmelo, bagnata dal 
mare, porto tra I più Importanti 
del Mediterraneo, Haifa è nota a 
tutti in Israele come la città dove 
ebrei ed arabi lavorano e vi vono 
assieme, negli stessi quartieri, 
nelle stesse strade, gli uni 
accanto agli altri,formando un 
modello di coesistenza 
difficilmente imitabile nel 
resto dei Paese. Gli arabi 
israeliani oggi rappresentano 
circa il 1 0 % della popolazione di 
Haifae, adifferenzadi altre città 
del Paese, non vivono separati 
dagli ebrei. 

Haifa che era una città 
roccaforte del partito laburista, 
oggi è controllata da Kadima il 
partito del premier Ehud Olmert. 

casa» 


Appello a Olmert: «Bisogna parlare con il premier iibanese, non possiamo avere un secondo Iraq alle porte» 


■ Mai come stavolta la testimonianza 
personale s’intreccia indissolubilmente 
con le considerazioni di carattere genera¬ 
le. Di Haifa, la città colpita dai razzi di 
Hezbollah, Abraham Bet Yehoshua, il 
più affermato scrittore israeliano contem¬ 
poraneo, non è solo un residente, ma è un 
«amante». Che non tradisce. Neanche 
sotto le bombe. «Questa è la mia casa - ci 
dice al telefono - qua è dove lavoro». E 
dove continuare a vivere e insegnare. Il 
presente e il passato sono accomunati 
dalla discesa nei rifugi: «L’ordine impar¬ 
tito agli abitanti della Galilea di entrare 
nelle stanze protette delle abitazioni - os¬ 
serva Yehoshua - è accettabile. D’altro 
eanto, io ormai ho raggiunto una certa età 
e ricordo che da bambino assieme ai miei 


genitori entrai nei rifugi anche nella guer¬ 
ra di indipendenza» (1948-1949). Yeho¬ 
shua non si è mai dichiarato un «fan» di 
Ehud Olmert ma in questo frangente dice 
di condividere la linea del premier. «E es¬ 
senziale - spiega - allontanare dal confine 
gli Hezbollah. Ed è altrettanto essenziale 
ottenere la liberazione dei due soldati ra¬ 
piti». Detto questo, lo scrittore si ribella 
ai «roboanti proclami» di quei ministri e 
politici israeliani secondo cui, volendo, 
Israele potrebbe «riportare il Libano in¬ 
dietro di vent’anni». «Si tratta - ribatte 
Yehoshua - di una forma mentis inaccet¬ 
tabile oltre che estremamente pericolosa. 
Il Libano è un Paese vicino, vogliamo il 
suo benessere, cerchiamo di instaurare 
una vicinanza amichevole». Lo scrittore 


s’infervora e toma ad essere Tintellettua- 
le del dialogo che il mondo ha imparato a 
conoscere e ad amare attraverso i suoi ro¬ 
manzi e le coraggiose prese di posizione. 
«Noi - scandisce Yehoshua - non abbia¬ 
mo alcun interesse, sottolineo alcun inte¬ 
resse, a distmggere le inffastmtture del 
Libano. Ma cosa ci siamo messi in testa 
di fare? Vogliamo davvero avere sulla 
porta di casa un secondo Iraq. Vogliamo 
trasformare un popolo in un esercito di 
kamikaze?». 

Cosa ne pensa, gli chiediamo, dell’appel¬ 
lo lanciato dal premier libanese Fuad Si- 
niora per un cessate il fuoco e un futuro 
dislocamento del suo esercito, con il so¬ 
stegno dell’Onu, sul confine di Israele. 
La risposta di Yehoshua non si fa atten¬ 


dere: «Se fossi in Olmert - afferma - 
manderei a dire a Siniora che Israele è 
con lui, che è nostro interesse e nostro 
impegno a fornirgli gli aiuti necessari a 
dispiegare il suo esercito nel sud. Se vuo¬ 
le cominciare con prime unità, e poi ma¬ 
gari potenziare questa presenza con una 
forza intemazionale di pace...». Al lin¬ 
guaggio delle armi, Abraham Yeoshua 
contrappone quello del dialogo. «L’im¬ 
portante - sottolinea - è parlare, parlare e 
non tanto di inviare aerei da combatti¬ 
mento. Non dobbiamo mai perdere d’oc¬ 
chio il nostro obiettivo che non è, Dio ce 
ne scampi, rioccupare il Libano ma far sì 
che la sovranità del governo libanese 
venga estesa su tutto il suo territorio». 

u.d.g. 
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GAZA 

Duri scontri nella Striscia: 5 morti 
Razzi Qassam sulla città israeliana Sderot 



Foto Ansa 


TEL AVIV Non si ferma la violen¬ 
za nella Strisela dopo il rapiemnto 
del soldato israelliano Shalit. Lon¬ 
tani dai riflettori, sono proseguiti 
nel nord della strisela di Gaza an¬ 
che ieri duri scontri armati fra re¬ 
parti deH'esercito israeliano e mili¬ 


ziani palestinesi, che peraltro han¬ 
no proseguito i lanci di razzi Qas¬ 
sam contro la città israeliana di 
Sderot e contro villaggi israeliani 
vicini al confine. 

Fonti locali hanno riferito che all' 
alba di ieri la brigata israeliana Go- 


lani ha puntato verso la città pale¬ 
stinese di Beit Hanun, da dove 
spesso vengono sparati i razzi Qas¬ 
sam. 

Ai combattimenti hanno parteci¬ 
pato mezzi blindati israeliani assi¬ 
stiti da elicotteri Apache, mentre i 
miliziani cercavano di contrastarli 
sparando razzi anticarro. Gli epi¬ 
sodi più cruenti sono avvenuti ieri 
mattinata (quando un razzo spara¬ 
to da un velivolo israeliano ha uc¬ 
ciso tre membri del braccio arma¬ 


to di Hamas) e nel pomeriggio, 
quando in circostanze analoghe 
sono stati uccisi due miliziani dei 
Comitati di resistenza popolare. 
Fra i feriti risultano esserci due fo- 
togiomalisti, uno dei quali giappo¬ 
nese. 

Nel frattempo proseguono a Gaza 
anche le faide fra i sostenitori di 
al-Fatah e di Flamas. Ieri mattina 
un ufficiale della sicurezza pre¬ 
ventiva, stretto parente del leader 
locale di al-Fatah Mohammed 


Dahlan, è stato ucciso in un aggua¬ 
to da miliziani. Secondo fonti lo¬ 
cali, l'episodio è inquadrato nei 
forti contrasti fra al-Fatah e Fla¬ 
mas. Da Gaza fonti locali aggiun¬ 
gono che proseguono i pattuglia- 
menti delle motovedette israelia¬ 
ne di fronte alla striscia. La loro 
presenza, aggiungono, minaccia 
direttamente il traffico sulla strada 
costiera e (mentre i valichi restano 
chiusi) accentua la sensazione di 
soffocamento che provano gli abi¬ 


tanti della striscia, circa un milio¬ 
ne e quattrocentomila persone. 

La morsa sulla Striscia si è stretta 
a cominciare dal 25 giugno quan¬ 
do un commando palestinese lega¬ 
to al braccio ramato di Flamas as¬ 
solto una postazione dell’esercito 
israeliana ai confini con la Striscia 
di Gaza: sul terreno restarono i co- 
prpi senza vita di due militari di 
Tzahal e un terzo, il caporale Sha¬ 
lit, è ancora nelle mani dei suoi ra¬ 
pitori. 



Almeno 45 vittime, 8 ca¬ 
nadesi. Il capo Hezbol- 
lah minaccia: «Haifa è 
solo l’inizio» 

M di Umberto De Giovannangeli 


UN AMMASSO di rovine. Il suo nome è: Liba¬ 
no. In risposta all’attacco subito ad Malfa, 
l’aviazione israeliana martella di nuovo i quar¬ 
tieri sciiti a sud di Beirut, roccaforte di Hezbol- 


popolazioni del sud del Libano: 
avete due ore di tempo per abban¬ 
donare le vostre case. Due ore per 
fuggire, dall’inferno. Poi le bom¬ 
be. A tappeto. Quella scatenata da 
Israele vuole essere una guerra 
contro Flezbollah, ma la quasi to¬ 
talità delle vittime sono civili. 



molte le donne e i bambini. San¬ 
gue e devastazione. Ponti, strade, 
cavalcavia, centrali elettriche, in¬ 
frastrutture civili rase al suolo o 
gravemente darmeggiate dagli at¬ 
tacchi aerei e marittimi condotti 
da Israele. Il Libano è in ginoc¬ 
chio. «Solo i danni inferii alle in¬ 
frastrutture ammontano a oltre 
SOOmilioni di dollari», stima il mi¬ 
nistro delle Finanze libanese 
Jihad Azour. A dominare è sem¬ 
pre e solo il linguaggio delle armi. 
Il blocco aereo, terrestre e marino 
ai confini del Libano è destinato a 
proseguire, comunica in serata il 
comandante dell’aviazione milita¬ 
re israeliana, generale Eliezer 
Shqedi. Nel Sud Libano scatta 
l’operazione «terra bruciata». 


«Decine di migliaia libanesi, che 
fuggiranno verso il nord, saranno 
uno strumento di pressione su 
Flezbollah», spiega il ministro de¬ 
gli Interni israeliano Avi Dichter. 
Alle minacce del governo di Geru¬ 
salemme risponde il nemico nu¬ 
mero uno di Israele: Hassan Na- 
srallah. Il leader di Hezbollah, 
sfuggito nei giorni scorsi ai raid 
aerei israeliani che hanno distrut¬ 
to il quartier generale del Partito 
di Dio a Beirut, compare sugli 
schermi di Al-Manar, la televisio¬ 
ne di Hezbollah. Parla da capo di 
Stato e comandante militare. Av¬ 
verte Israele: il sanguinoso attac¬ 
co missilistico su Haif è «solo 
l’inizio». Poi si rivolge ai «popoli 
arabi e musulmani» affinché «se¬ 


gnino l’esempio» della guerriglia 
sciita libanese nella lotta contro lo 
Stato ebraico, «nei modi e nei 
tempi di loro scelta». «Non vi 
chiediamo niente, non abbiamo 
bisogni di alcun aiuto, ma abbia¬ 
mo una grande occasioni per unir¬ 
ci», prosegue Nasrallah. Per con¬ 
cludere che «se la resistenza in Pa¬ 
lestina e in Libano venisse sconfit¬ 
ta, sarebbe un’ignominia per il 
mondo arabo e musulmano». Re¬ 
sta ora da vedere quanta presa le 
sue parole abbiano avuto tra gli 
abitanti sciiti della periferia sud di 
Beirut, la roccaforte di Hezbollah 
dove i quartieri di Haret Hreik, 
Musharafieh, Al-Uzai, Sultan 
Ibrahim, la stazione elettrica di 
Al-Geyeh, i dintorni dell’ospeda¬ 


lah. Una pioggia di 
fuoco si abbatte sulla 
capitale ma anche sul 
Libano meridionale. Il 

numero delle vittime cresce di ora 
in ora: almeno 45 i morti, quasi 
tutti civili, nella sola giornata di 
ieri. Ma il numero è destinato a sa¬ 
lire ulteriormente, perchè sotto le 
macerie delle case bombardate vi 
sarebbero altri cadaveri. Una fa¬ 
miglia composta da 8 persone, tra 
cui tre bambini, è sterminata in un 
raid aereo contro il villaggio di Ai- 
tarun, nel sud del Libano. La fami¬ 
glia Akhras, riferisce la televisio¬ 
ne libanese Lbc, era nella sua ca¬ 
sa, colpita da missili lanciati dai 
caccia. I cinque adulti, rende noto 
il ministero della Salute a Beirut, 
avevano la doppia cittadinanza ca¬ 
nadese e libanese. Ma da Ottawa 
il ministro degli Esteri Peter 
MacKay porta a 8 il numero di ci¬ 
vili con passaporto canadese che 
avrebbero perso la vita nel bom¬ 
bardamento di Aitarun: «Purtrop¬ 
po è ufficiale - dichiara MacKay 
alla rete televisiva Ctv - sono otto 
morti confermati e sei persone 
che risultano gravemente ferite» 
con cittadinanza canadese. Altri 
civili sono uccisi a Tiro (16), a 
Jebshit (13), aNabatiye (3). I feri¬ 
ti nel complesso superano i 70. In 
totale daH’inizio dell’offensiva 
israeliana le vittime accertare sa¬ 
rebbero circa 148, i feriti oltre 
355. Il martellamento dei caccia 
israeliani riprende corpo due ore 
dopo l’avvertimento lanciato dal 
comando militare israeliano alle 



La fuga da Beirut dopo i bombardamenti israeliani Foto di Mohammed Zaatari/Ap 


le Al-Rasul al-Aazam e il viadotto 
che collega l’altro quartiere di 
Hazmiye all’aeroporto sono stati 
ridotti a un ammasso di macerie 
fumanti dagli ultimi raid israelia¬ 
ni. Dopo una improvvisa sospen¬ 
sione dei bombardamenti nella ca¬ 
pitale, al calare delle prime ombre 
della sera, a Beirut sono risuonate 
le sorde detonazioni di un paio di 
potenti esplosioni lungo la costa 
che avrebbero avuto per obiettivo 
serbatoi d’acqua. I caccia israelia¬ 
ni bombardano nuovamente l’ae¬ 
roporto della capitale, che era sta¬ 
to martellato da missili nei giorni 
scorsi, con la distruzione delle pi¬ 
ste e dei depositi di carburante, ol¬ 
tre che di alcuni edifici. 

Durante l’attacco oltre 20 missili 
sono stati sparati sul principale de¬ 
posito di carburanti e su altre strut¬ 
ture dello scalo, che è chiuso da 
giovedi scorso. Colpita anche la 
centrale elettrica di Al-Geyeh, a 
sud di Beirut. Altri caccia F-16 
bombardano in due punti la strada 
Beirut-Damasco; altri raid sono 
stati compiuti in otto località nella 
Vale della Bekaa. Bombe e canno¬ 
neggiamenti accompagnano l’ar¬ 
rivo dell’Alto rappresentante del¬ 
la Ue, Javier Solana, e dell’invia¬ 
to speciale dell’Onu, Terjie Ro- 
ed-Larsen, che sbarcati a Beirut 
hanno avuto incontri separati con 
il premier libanese Fuad Siniora. 
In un drammatico appello, Sinio¬ 
ra aveva chiesto l’altro ieri al- 
rOnu di imporre un cessate il fuo¬ 
co «immediato e totale», che era 
stato però respinto da Israele. 
Sempre l’altro ieri, ha rivelato ieri 
mattina il ministro deH’Informa- 
zione libanese Ghazi Aridi, il pre¬ 
mier israeliano Ehud Olmert - tra¬ 
mite il presidente del Consiglio 
italiano Romano Prodi - ha fatto 
conoscere le due condizioni di 
Israele per una tregua: il rilascio 
dei due soldati catturati mercoledi 
da Hezbollah e il ritiro dei guerri¬ 
glieri sciiti a nord del fiume Lita- 
ni, 40 chilometri dal confine. La 
risposta di Hezbollah è nei razzi 
che insanguinano Haifa. 

Sfuggito nei giorni 
soorsi ai raid israeliani 
il capo degli integralisti 
ha lanciato i suoi 
proclami in tv 


L’INTERVISTA 


ZEEV BOIM 


Il ministro Israeliano dell’Immigrazione: «Hezbollah si oomporta oome I Talebanl. Usano I olvlll oome soudi umani per gli attaoohl terrorlstlol» 


«Attenti, il Libano è come l’Afghanistan per Al Qaeda» 


M di Umberto De Giovannangeli 


«I terroristi di Hezbollah usano i civili 
libanesi come scudi umani per organiz¬ 
zare attacchi terroristici che hanno co¬ 
me obiettivo il massacro di civili israe¬ 
liani, come è accaduto a Haifa. Israele 
sta combattendo un gruppo terrorista 
che tiene in ostaggio il popolo libanese, 
sostenuto da Paesi che predicano la di¬ 
struzione dello Stato degli Ebrei. Haifa, 
la terza città di Israele, è stata attaccata, 
decine di civili inermi sono stati uccisi o 
feriti. Di fronte a questi atti di guerra, 
non esiste un uso "sproporzionato" del¬ 
la forza, esiste solo il diritto sacrosanto, 
del tutto legittimo, di Israele a difendere 
i propri cittadini, le proprie città, il pro¬ 
prio diritto ad esistere. Perché questo è 
oggi in discussione. Cos'altro deve ac¬ 
cadere perché l'Europa prenda final¬ 
mente coscienza che Israele è in guerra, 
una guerra a cui è stato costretto, la cui 
posta in gioco non è la conquista di un 
territorio ma la sua stessa esistenza?». 
A parlare è Zeev Boim, ministro del¬ 
l’Immigrazione, vicino al premier 


Ehud Olmert. 

I missili Hezbollah hanno colpito 
Haifa, provocando morti e feriti. È 
guerra totale? 

«E una guerra di aggressione condotta 
da un gruppo terroristico che ha fatto 
del Libano la propria base per scatenare 
attacchi che mirano alla distruzione di 
Israele e alla destabilizzazione dell'inte¬ 
ro Medio Oriente. Il Libano è oggi per 
Hezbollah ciò che l'Afghanistan dei Ta- 
lebani è stato per Al Qaeda: uno Sta¬ 
to-rifugio, una base per le proprie azio¬ 
ni terroristiche. Ma nel caso dell'Afgha¬ 
nistan, l'Occidente fu unito nel combat¬ 
tere la guerra al terrorismo, mentre oggi 
sembra che sul banco degli imputati 
debba finire Israele. Ciò non è solo in¬ 
giusto, è intollerabile». 

II premier libanese Fuad Siniora ha 
fatto appello all'Onu perché negozi 
una tregua immediata e totale, e 
aiuti il Governo libanese a radicare 
la propria autorità nel Sud Libano, 
roccaforte delle milizie Hezbollah. 


«Il primo ministro Siniora parla a nome 
di un Governo di cui fanno parte mini¬ 
stri di Hezbollah. Per essere credibile, e 
non rivelarsi un tentativo di guadagnare 
tempo, l'appello del premier libanese 
dovrebbe essere accompagnato da un 
atto di coerenza quale la messa alla por¬ 
ta dei ministri di rm'organizzazione ter¬ 
roristica. Fino a quando ciò non avver¬ 
rà, le parole di Siniora restano prive di 
sostanza. Al primo ministro libanese 
chiediamo una parola chiara su Hezbol¬ 
lah: per lui è una organizzazione terrori¬ 
stica o una "forza di resistenza"? Se in¬ 
tende agire contro un’organizzazione 
terroristica potrà contare sul nostro so¬ 
stegno. Israele non ha dichiarato guerra 
al popolo libanese, è il popolo libanese 
ad essere ostaggio di un gruppo di cri¬ 
minali». 

La guerra è dunque inarrestabile? 

«Non è questa la volontà di Israele che a 
questa guerra è stato trascinato da un at¬ 
to (l'uccisione di otto soldati e il rapi¬ 
mento di altri due, ndr.) condotto a fred¬ 
do. Israele si era ritirato dal Libano me¬ 
ridionale, Israele non ha contenziosi ter¬ 


ritoriali aperti con il Libano. E come dal 
Libano meridionale ci siamo ritirati an¬ 
che dalla Striscia di Gaza. Qualcuno ha 
interpretato questi atti di responsabilità, 
questa nostra volontà di vivere nella cal¬ 
ma e in pace, come prova di debolezza, 
e hanno risposto con atti terroristici, 
con azioni di guerra. Costoro hanno 
commesso un errore imperdonabile. 
Israele ha solo un obiettivo: preservare 
la propria sicurezza. Ed oggi questo 
obiettivo coincide con la neutralizzazio¬ 
ne dell'organizzazione terroristica che 
attenta alla nostra esistenza: Hezbollah. 
Israele vuole la pace ma nella sicurezza. 
E non vi sarà sicurezza per la popolazio¬ 
ne del Nord di Israele fino a quando sa¬ 
rà in funzione l’ultima rampa di lancio 
dei missili di Hezbollah» 

Nel mirino di Israele c'è il leader 
politico di Hezbollah, Hassan 
Nasrallah. 

«Se Hezbollah prosegue nella sua guer¬ 
ra criminale per Nasrallah non c’è 
scampo. E solo questione di tempo, non 
si illuda di beneficiare di alcuna immu¬ 
nità». 


In questa guerra a morire sono 
soprattutto civili. 

«Quella scatenata da Hezbollah è una 
guerra criminale, che usa i civili libane¬ 
si come scudi umani, le case come ram¬ 
pe di lancio, e che mira a fare strage di 
civili israeliani. Le nostre Forze di dife¬ 
sa faimo di tutto per evitare vittime civi¬ 
li, ma non possiamo certo alzare gli oc¬ 
chi al cielo e sperare che i missili di 
Hezbollah sbaglino l'obiettivo. Non è 
con le parole o con le preghiere che si 
fermano questi criminali». 

La politica ha alzato bandiera 
bianca? 

«No, ma vi sono momenti in cui il rilan¬ 
cio di un discorso politico può avvenire 
solo se si mette fine al ricatto terroristi- 
co. E poi, su cosa dovremmo negoziare 
con Hezbollah? Di cosa dovremmo di¬ 
scutere con il braccio armato di uno Sta¬ 
to, l'Iran, che dichiara esplicitamente 
che il suo obiettivo è usare l'arma nucle¬ 
are per cancellare lo Stato degli Ebrei 
dalla faccia della terra? Eppure l'Iran 
continua a far parte delle Nazioni Unite, 
mentre Israele è sottoposto ogni giorni 


ad un processo per un uso "sproporzio¬ 
nato" della forza. A coloro che lo inten¬ 
tano consiglio di passare un giorno a 
Haifa 0 a Safed, o a Nahariya, o a Tibe- 
riade, per capire cosa significhi vivere 
sotto l'incubo dei razzi. La gente di Hai¬ 
fa non ha nulla contro i libanesi. Eppure 
è stata colpita senza pietà». 

Molti in Israele considerano 
Hezbollah il braccio armato di 
Teheran e Damasco. 

«In Libano agiscono consiglieri milita¬ 
ri iraniani. I missili di ultima genera¬ 
zione a disposizione di Hezbollah sono 
di fabbricazione iraniana. Gli Hezbol¬ 
lah ricevono le armi dalla Siria. Sap¬ 
piamo bene chi c'è dietro la guerra cri¬ 
minale scatenata da Nasrallah. Israele 
ha buona memoria e grande senso di 
responsabilità. Sa come difendersi sen¬ 
za mettere in pericolo gli equilibri in¬ 
temazionali. L'Iran è una minaccia per 
tutto il mondo libero e non solo per 
Israele. Ed è il mondo libero e non solo 
Israele che sarà chiamato a fronteggiar¬ 
la». 

(ha collaborato Cesare Pavoncelle) 
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EUROPA 

Visita lampo di Solana a Beirut 
Oggi summit dei ministri degli Esteri Ue 



Javier Solana Foto Ansa 


BRUXELLES Trovata un'intesa 
fra i grandi della terra sulla erisi 
che fronteggia Israele e Libano, 
oggi toccherà ai ministri degli 
Esteri Ue cercare un punto di sin¬ 
tesi durante una riunione, alla 
quale l'Alto rappresentante Ue 


per la politica estera e di sicurez¬ 
za Ue Javier Solana riferirà l'esi¬ 
to della sua missione lampo di ie¬ 
ri in Libano. Sul tavolo dei capi 
dei diplomazie europei - l'Italia 
sarà rappresentata dal sottosegre¬ 
tario agli Esteri Famiano Crucia- 


nelli - ci saranno altri temi caldi, 
come quello del nucleare irania¬ 
no. 

La presidenza di turno finlande¬ 
se, che per prima a livello euro¬ 
peo ha parlato di «uso spropor¬ 
zionato della forza» da parte di 
Israele, pur riconoscendo il pieno 
diritto di Tel Aviv a difendersi 
dagli attacchi terroristici, ha am¬ 
messo con grande onestà che «ci 
sono problemi» all'interno dei 
Venticinque a trovare una linea 


comune.«La credibilità dell'Eu¬ 
ropa dipende dalla nostra abilità 
di trovare una posizione comu¬ 
ne», ha detto il ministro degli 
Esteri finlandese Erkki Tuo- 
mioja, in una conferenza stampa 
nei giorni scorsi. «Ci sono proble¬ 
mi e per ora purtroppo manca 
l'unanimità, ma si sta lavorando 
intensamente ad una bozza di ri¬ 
soluzione che sarà presentata alla 
riunione del Consiglio affari ge¬ 
nerali e relazioni esterne», ha ag¬ 


giunto il ministro. E in effetti il la¬ 
vorio diplomatico andrà avanti fi¬ 
no all'ultimo momento, anche al¬ 
le luce del convulso evolversi 
della situazione nella regione. 
Gli europei sono sostanzialmen¬ 
te compatti nel chiedere che si 
ponga fine agli scontri e nell' 
esprimere preoccupazione per la 
spirale di violenza che sta avvol¬ 
gendo tutta la regione, ma quale 
strada percorrere non è ancora 
chiara, anche perchè permango¬ 


no diversità di valutazione sulle 
responsabilità di questa crisi. Ol¬ 
tre al Medio Oriente, i ministri 
degli Esteri Ue troveranno in 
agenda domani la delicata que¬ 
stione del nucleare iraniano, alla 
luce della ribadita intransigenza 
di Teheran di sospendere il suo 
programma di arricchimento dell' 
uranio. Solana, dopo l'incontro di 
quattro ore la scorsa settimana 
con il capo negoziatore iraniano 
Ali Larijani, si è detto «deluso». 



I Grandi chiedono la libe¬ 
razione dei soldati israe¬ 
liani e dei ministri di Ha- 
mas arrestati 


M di Bruno Marolo / San Pietroburgo 


IL G8 HA DECISO di mandare a Israele e ai 
suoi nemici un «segnale forte» che chiede di 
cessare il fuoco ma forse non basterà per ri¬ 
solvere la crisi alle radici. Gli otto grandi invita¬ 


no gli hezbollah a libe¬ 
rare i due soldati isra¬ 
eliani rapiti e a cessa¬ 
re gli attacchi contro 

10 stato ebraico. Esortano Israele 
a mettere fine alle azioni militari 
ed esprimono il loro sostegno 
per il governo libanese e alla mis¬ 
sione del segretario delTOnu che 
si trova nella regione. Il vertice 
di San Pietroburgo si avvia così 
verso una conclusione condivi¬ 
sa. Ora si tratta di vedere se alle 
parole seguiranno pressioni suf¬ 
ficienti per farle ascoltare. Il pre¬ 
sidente americano George Bush 
non è disposto a fermare Israele 
se prima non saranno disarmati 
gli hezbollah. Non ha permesso 
un appello al cessate il fuoco im¬ 
mediato e senza condizioni. 
«Non si può permettere - affer¬ 
ma il comunicato - che gli estre¬ 
misti e coloro che li appoggiano 
precipitino il medio oriente nel 
caos... Israele ha diritto di difen¬ 
dersi ma deve essere attento alle 
conseguenze strategiche e uma¬ 
nitarie delle sue azioni, e fare 
prova della massima moderazio¬ 
ne, cercando di evitare vittime ci¬ 
vili e danni alle infrastrutture». 

11 testo indica quattro misure da 
prendere: liberazione dei soldati 
israeliani rapiti a Gaza e in Liba- 

Lunga trattativa prima 
del compromesso 
Segnale forte ma che 
potrebbe non bastare 
a risolvere la crisi 


degli hezbollah. «È evidente - ha 
sostenuto - che il G8 chiede il 
cessate il fuoco, lo abbiamo det¬ 
to tutti». 

La posta in gioco è più grande 
del Libano. Secondo fammini- 
strazione Bush, il percorso di pa¬ 
ce deve condurre a due Stati indi- 
pendenti. Ai palestinesi sarebbe¬ 
ro assegnati la striscia di Gaza e 
la maggior parte della Cisgiorda- 
nia, ma alcuni insediamenti di 
Israele diventerebbero perma¬ 
nenti. 

La Casa Bianca considera questa 
impostazione accettabile per il 
presidente palestinese Mah- 
moud Abbas. Il problema è che 
non soddisfa Hamas, il partito 
che ha vinto le elezioni e gover¬ 
na i palestinesi. Non soddisfa 
neppure la Siria, che rivendica la 
provincia del Golan occupata da 
Israele e manifesta la sua opposi¬ 
zione attraverso le azioni degli 
hezbollah. La Siria è stata co¬ 
stretta a ritirare le sue forze dal 
Libano ma continua la guerra 
per procura. Si serve degli 
hezbollah per boicottare il pro¬ 
getto americano. 

Nel contrattacco di Israele con¬ 
tro i rapitori dei suoi soldati, Bu¬ 
sh ha visto un'occasione per to¬ 
gliere di mezzo gli ostacoli con 
la forza, come ha creduto di apri¬ 
re la strada al percorso di pace ro¬ 
vesciando Saddam Hussein. 
Considera il Libano un altro 
fronte della guerra al terrorismo. 
Chi non è con lui è contro di lui. 
La segretaria di Stato Condi Ri¬ 
ce, che ha il compito di tradurre i 
suoi propositi guerrieri in lin¬ 
guaggio diplomatico, e il fido 
Tony Blair haimo indorato la pil¬ 
lola per il G8. Se Bush parla co¬ 
me i cow boy del Texas, Tony 
Blair si esprime come i professo¬ 
ri di Oxford, ma ha detto le stesse 




Foto di gruppo dei partecipanti al vertice dei G8 di San Pietroburgo Foto Ap 


cose: «Vogliamo tutti che la si¬ 
tuazione si calmi. L'unico modo 
è di denunciare le cause del con¬ 
flitto: gli estremisti sostenuti da 
Iran e Siria. La nostra unità su 
questa posizione è un ottimo se¬ 
gnale per il mondo». 

Il segnale è come poteva essere: 
il G8 ha dettato condizioni a tut¬ 
ti, ma non ha detto chi debba ap¬ 
plicarle per primo. 

Il resto dell'agenda del vertice è 
passato in secondo piano. Un co¬ 
municato sull'energia prende at¬ 
to delle divisioni sul nucleare: 
gli Usa vogliono ingrandire le 
centrali, la Germania ha un pia¬ 
no per chiuderle. Gli otto hanno 
rinnovato l'impegno a combatte¬ 
re la diffusione dell'aids e ribadi¬ 
to la promessa di aiuti all'Africa, 
annunciata con grande enfasi 
Tarmo scorso in Scozia e non 
mantenuta. 


IL DOCUMENTO 

Le quattro priorità dettate dai Grandi 

SAN PIETROBURGO Nel documento finale approvato 
dagli 8 Grandi nel summit si afferma che la crisi attuale 
deriva «dagli atti compiuti da forze estremistiche per de¬ 
stabilizzare la regione e per frustare le aspirazioni dei po¬ 
poli palestinese, israeliano e libanese alla democrazia e al¬ 
la pace». Si chiede la fine immediata degli attacchi estre¬ 
mistici, si riconosce il diritto di Israele all’autodifesa da 
esercitare con moderazione, cercando di evitare vittime ci¬ 
vili innocenti e danni alle infrastrutture che potrebbero de¬ 
stabilizzare il governo libanese. Indicando come obiettivo 
principale quello di creare condizioni per la fine delle vio¬ 
lenze indica quattro punti per far ripartire il dialogo in Me¬ 
dio Oriente. 

1) Il ritorno, incolumi, dei soldati israeliani rapiti a Gaza e 
in Libano; 

2) La fine dei bombardamenti sul territorio israeliano; 

3) La fine delle operazioni militari di Israele e il pronto ri¬ 
tiro delle forze israeliane da Gaza; 

4) Il rilascio dei ministri e deputati palestinesi arrestati. 


RATZINGER Da Les Combes appello 
a far cessare la violenza in Medio Oriente 

n Papa invoca dialogo: 
«No agli atti terroristici 
e alle rappresaglie» 

■ di Roberto Monteforte 


«Né gli atti terroristi ci né le rappre¬ 
saglie, soprattutto quando vi sono tra¬ 
giche conseguenze per la popolazio¬ 
ne civile, possono giustificarsi». So¬ 
no le parole pronunciate ieri da papa 
Benedetto XVI al termine del suo pri¬ 
mo Angelus da Les Combes, in Val 
d’Aosta, dove si trova per trascorrere 
un periodo di riposo. Parole attese. 
La Chiesa non può rimanere indiffe¬ 
rente di fronte al dramma che rischia 
di incendiare tutto il Medio Oriente. 
È il tema della proporzione tra la rea¬ 
zione difensiva e i suoi effetti, ritenu¬ 
ti particolarmente odiosi quando si 
abbattono sulla popolazione civile. 
Da Les Combes, dove lo ascoltano 
più di cinque mila fedeli, il Papa lan¬ 
cia il suo appello contro la guerra e la 
violenza che insanguina la Terra San¬ 
ta. Invita le parti a seguire le vie del 
dialogo. «In questi ultimi giorni - 
scandisce - le notizie dalla Terra San¬ 
ta sono per tutti motivo di nuove gra¬ 
vi preoccupazioni, in particolare per 
l'estendersi di azioni belliche anche 
in Libano, e per le numerose vittime 
tra la popolazione civile». Ed è que¬ 
sto un motivo di particolare preoccu¬ 
pazione per la Chiesa. Il Papa non si 
nasconde le motivazioni politiche 
che hanno portato a questa situazio¬ 
ne. «AlTorigine di tali spietate con¬ 
trapposizioni - riconosce - vi sono 
purtroppo oggettive situazioni di vio¬ 
lazione del diritto e della giustizia. 
Ma - questa è la sua conclusione - nè 
gli atti terroristici nè le rappresaglie, 
soprattutto quando vi sono tragiche 
conseguenze per la popolazione civi¬ 
le, possono giustificarsi. Su simili 
strade, come Tamara esperienza di¬ 
mostra, non si arriva a risultati positi¬ 
vi». 

Tacciano le armi e tomi a parlare la 
diplomazia e la politica. Lo affenna 
chiaramente Benedetto XVI. La via 
da seguire è quella di «tornare al dia¬ 
logo e alTintesa». Lo fa denunciando 
i drammi che subisce la popolazione 
civile in Libano e ma anche stigma¬ 
tizzando «le violenze che hanno col¬ 
pito anche la città israeliana di Haifa 


e il Monte Carmelo che la domina a 
pochi chilometri dal Libano». Ricor¬ 
da come quel monte sia «un luogo 
simbolo per la fede cristiana» e alla 
vigilia della festa della Madonna del 
Carmelo esorta «a pregare Maria, 
Regina della Pace perché imperi da 
Dio il fondamentale dono della con¬ 
cordia, riportando i responsabili poli¬ 
tici sulla via della ragione ed aprendo 
nuove possibilità di dialogo e di inte¬ 
sa». Un appello rivolto al governo 
d’Israele, alla comunità intemaziona¬ 
le e a chi ha la possibilità di influen¬ 
zare l’azione degli Hezbollah. 
Continua così il pressing vaticano. 
Ieri l’Osservatore Romano apriva a 
tutta pagina denunciando Timmobili- 
smo delTOnu di fronte al Libano in 
fiamme, riportando pure la «risolu¬ 
zione 1559» che prevedeva il disar¬ 
mo delle milizie Hezbollah installate¬ 
si ai confini con Israele. Sabato scor¬ 
so, dai microfoni di Radio Vaticana, 
il segretario di Stato, cardinale Ange¬ 
lo Sodano, aveva espresso tutta la 
preoccupazione della Santa Sede per 
la situazione in Medio Oriente, ri¬ 
chiamando in modo particolare le re¬ 
sponsabilità del governo di Gemsa- 
lemme. 

L’alto prelato, pur riconoscendo il 
«diritto alla difesa» dello Stato 
d’Israele, aveva richiamato il «rispet¬ 
to del diritto intemazionale», «so¬ 
prattutto per ciò che riguarda la sal¬ 
vaguardia delle popolazioni civili» 
che è poi diventata un’esplicita de¬ 
plorazione della Santa Sede per l’at¬ 
tacco israeliano al Libano «nazione 
libera e sovrana». Terra martoriata. 
Dove è ancora forte la presenza dru- 
so-cristiana. Un motivo in più per 
esprimere «vicinanza a quelle popo¬ 
lazioni, che già tanto hanno sofferto 
per la difesa della propria indipen¬ 
denza». 

La conclusione del cardinale Sodano 
non era stata molto diversa da quella 
espressa ieri dal pontefice: «L’unica 
via degna della nostra civiltà è quella 
del dialogo sincero fra le parti in cau¬ 
sa». 


A Roma i primi 200 italiani evacuati: a Beirut un infèrno 

Nei loro racconti il terrore sotto le bombe e la lunga sosta alla frontiera. Altri 200 attendono di partire 


no, fine dei bombardamenti sul 
Libano, fine delle operazioni mi¬ 
litari israeliane e ritiro da Gaza, 
liberazione dei ministri e dei de¬ 
putati palestinesi di Hamas arre¬ 
stati in Israele. 

«La comunità intemazionale - ha 
dichiarato Bush - deve affrontare 
il problema alle radici. Tutto è co¬ 
minciato quando gli hezbollah 
harmo deciso di catturare due sol¬ 
dati israeliani e di lanciare centi¬ 
naia di razzi esplosivi su Israele 
dal sud del Libano. Questa è la 
causa della crisi. La gravità del 
momento rende necessario un 
chiaro messaggio, non soltanto 
agli hezbollah, ma agli iraniani 
che li finanziano e ai siriani che li 
ospitano. Il nostro messaggio per 
Israele è di difendersi ma di stare 
attento alle conseguenze». 

Il presidente msso Vladimir Pu¬ 
tin ha un atteggiamento diverso. 
«La mia impressione - ha replica¬ 
to - è che Israele non cerchi sol¬ 
tanto la liberazione dei due sol¬ 
dati rapiti, ma che persegua 
obiettivi più ampi». Il francese 
Jacques Chirac insiste più sul 
cessate il fuoco che sul disarmo 


M /Roma 

UNA SECONDA operazio¬ 
ne di evacuazione potrebbe 
essere organizzata oggi dal¬ 
la Farnesina «ferma restan¬ 
do la verifica deile necessa¬ 
rie condizioni di sicurezza 

e della praticabilità delle vie di co¬ 
municazione e delle infrastmttu- 
re» allo scopo di portare in salvo 
altri connazionali bloccati nella ca¬ 
pitale libanese. Al ministero degli 
Esteri l’Unità di crisi è in costante 
collegamento con le rappresentan¬ 
ze diplomatiche italiane di Tel 
Aviv, Beimt e Damasco per valuta¬ 
re la possibilità di effettuare un’al¬ 


tra operazione di soccorso che po¬ 
trebbe svolgersi via mare. Duecen¬ 
to connazionali attendono di parti¬ 
re ed hanno trascorso la notte tra 
sabato e domenica alTambasciata. 
Ieri intanto, alle prime ore deU’al- 
ba, sono atterrati all’aeroporto ro¬ 
mano di Fiumicino i due aerei in¬ 
viati a Larnaca (Cipro) dal gover¬ 
no. Nel primo, un Airbus A-321 
giunto a Roma intorno alle 5, viag¬ 
giavano 134 italiani e 57 cittadini 
di altri paesi europei. Tra questi vi 
erano 11 minori. Alle 8.24 è atter¬ 
rato sulla pista di Fiumicino il se¬ 
condo j et con 162 passeggeri ( 131 
stranieri). Nello scalo sono stati 
soccorsi da volontari della Prote¬ 
zione civile e dell’aeroporto. Nei 
loro racconti molta paura e la de¬ 


scrizione della fuga precipitosa 
dalla capitale libanese sottoposta 
ai bombardamenti israeliani e del 
lungo viaggio costellato da molte 
difficoltà. Il vicentino Maurizio 
Costabeber, che si trovava a Beimt 
per ragioni legate al suo lavoro, ha 
ad esempio raccontato di aver avu¬ 
to molta paura «quando un proietti¬ 
le ha colpito Thotel nel quale sog¬ 
giornavo in pieno centro della capi- 

Alcuni si trovavano 
in un hotel 
del oentro 
oolpito durante 
un raid israeliano 


tale libanese». Questa circostanza 
è stata confermata anche da altri 
passeggeri dei due voli. Un altro te¬ 
stimone ha raccontato che merco¬ 
ledì scorso si trovava all’hotel Me¬ 
tropolitan quando «un proiettile ha 
colpito il palazzo ed ha fatto trema¬ 
re tutti i vetri». 

Tutti i passeggeri hanno sottolinea¬ 
to positivamente l’impegno e l’ef¬ 
ficienza dimostrata dai diplomati¬ 
ci e dal personale dell’ambasciata 
di Beimt e Damasco. Le difficoltà 
non sono mancate. 

Come hanno spiegato i connazio¬ 
nali giunti ieri, il convoglio forma¬ 
to da otto autobus ha percorso 
«strade alternative» per ridurre i ri¬ 
schi di essere colpiti nel corso dei 
bombardamenti. Al confine tra Li¬ 
bano e Siria la carovana di pull¬ 
man ha dovuto compiere «per ra¬ 


gioni di visti» lunghe soste (sette 
ore sul versante libanese, quattro 
su quello siriano) prima di ottenere 
il via libera per la prosecuzione del 
viaggio. Nel corso della notte tra 
venerdì e sabato il ministro degli 
Esteri e vice-premier Massimo 
D’Alema si è tenuto «in costante 
contatto» con l’Unità di crisi del 
ministero degli Esteri. D’Alema si 
è anche recato personalmente alla 

L’Unità (di crisi 
potrebbe 
organizzare 
un’altra operazione 
stavolta via mare 


stmttura della Farnesina per coor¬ 
dinare e dirigere l’operazione in 
corso che una nota del ministero 
definisce «articolata e delicata». 
Intervistato dalla Rai D’Alema ha 
detto che si è trattato di una «bril¬ 
lante operazione». «E un lavoro - 
ha aggiunto - condotto in stretto 
coordinamento non solo con altri 
paesi europei, ma anche in contat¬ 
to con il governo libanese e con le 
autorità israeliane». 

Anche il vice-ministro degli Esteri 
con delega per gli italiani all’este¬ 
ro Franco Danieli si è più volte re¬ 
cato aU’Unità di crisi per seguire 
l’operazione di evacuazione. Ora 
resta appunto da portare a termine 
l’operazione. Le sedi diplomati¬ 
che italiane della regione sono in 
costante contatto tra loro per defi¬ 
nire i dettagli. 
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ROMA 

Stasera veglia per Israele alle 22 
Alle 20,30 fiaccolata per la pace 


UNA VEGLIA per Israele: è l'ini- 
ziativa promossa daH'Unione del¬ 
le comunità ebraiche della Capi¬ 
tale, oggi alle 22 in largo 16 otto¬ 
bre a Roma, presso la Sinagoga, 
per esprimere solidarietà al popo¬ 
lo israeliano. La veglia è aperta a 


tutti. 

Alla veglia saranno presenti il 
rabbino capo della Comunità 
ebraica di Roma Riccardo Di Se¬ 
gni, il presidente della Comunità, 
Leone Paserman, e il vicepresi¬ 
dente e portavoce Riccardo Paci¬ 


fici. Hanno inoltre confermato la 
loro presenza l’ex direttore del- 
rUnità, il senatore Furio Colom¬ 
bo, il direttore del «Foglio», Giu¬ 
liano Ferrara, e Marco Pannella. 
Tra gli invitati a partecipare Sil¬ 
vio Berlusconi, Gianfranco Fini, 
Pier Ferdinando Casini, Piero 
Fassino. Paolo Bonaiuti, Loren¬ 
zo Cesa, Carlo Rossella, Magdi 
Allam, Daniele Capezzone, Lele 
Fiano, Carlo Giovanardi e Anto¬ 
nio Polito hanno dato la loro ade¬ 


sione a partecipare alla veglia di 
solidarietà per Israele. 

Sempre stasera si terrà la fiacco¬ 
lata a Roma per un reale processo 
di pace in Medio Oriente. La mar¬ 
cia partirà alle 20,30 da piazza 
san Marco e si concluderà al Co¬ 
losseo. «Basta con le aggressio¬ 
ni, i sequestri, le rappresaglie. Ba¬ 
sta con i bombardamenti, basta 
con il terrore sulle popolazioni 
palestinese, libanese, israelia¬ 
na», recita lo slogan che promuo¬ 


ve la marcia. Tra le principali 
adesioni ci sono quelle del Coor¬ 
dinamento Action for peace, di 
Arci, dell' Associazione per la pa¬ 
ce, dell' Associazione giuristi de¬ 
mocratici, dei Beati Costruttori 
di Pace, degli Ebrei contro l'occu¬ 
pazione, di Fiom-Cgil, Uisp. E 
ancora: Peace Games, Gazzella 
onlus. Pax Christi, Wilpf, Asso¬ 
ciazione Ong Italiane, Un Ponte 
per. Ics, Lefl, Liberazione. Oltre 
a quella di Rifondazione comuni¬ 


sta. La fiaccolata a Roma- si leg¬ 
ge in una nota- intende sostenere 
le associazioni per i diritti umani 
in Palestina, Libano e Israele che 
chiedono la fine delle violenze e 
una soluzione politica, e lancia 
un appello a «istituzioni, comuni¬ 
tà intemazionale. Nazioni Unite, 
Unione Europea e governi per 
impedire l'estensione della guer¬ 
ra, fermare la spirale di violenze 
e rappresaglie, proteggere i civi¬ 
li». 


Prodi, 9 mediatore \Dluto da Olme^ 



Il premier italiano apre 
consultazioni con Dama¬ 
sco, Teheran e Beirut. 
«Sono solo il facilitatore» 


M di Bruno Marolo / San Pietroburgo 


ISRAELE HA FATTO CONOSCERE le sue 


condizioni per un effettivo cessate il fuoco in 
Libano. Chiede la liberazione dei suoi due sol¬ 


dati rapiti e il ritiro degli hezbollah a nord del 


fiume Litani, in modo 
da costituire oltre il 
confine una fascia di 
sicurezza in cui non vi 

siano milizie armate. 

Il primo ministro Ehud Olmert 
non ha aspettato che i capi di go¬ 
verno del G8, riuniti a San Pie¬ 
troburgo, prendessero posizione 
sulla crisi. Prima che fosse reso 
noto il documento del G8, ha 
scelto il presidente del consiglio 
italiano Romano Prodi per tra¬ 
smettere le richieste direttamen¬ 
te al primo ministro libanese 
Fuad Siniora. Prodi ha preso una 
iniziativa personale per sblocca¬ 
re la crisi. In Italia, i suoi avver¬ 
sari politici lo accusano di non 
fare abbastanza per Israele, ma è 
stato lo stesso primo ministro 
israeliano ad affidargli una mis¬ 
sione di pace. Grazie al suo at¬ 
teggiamento imparziale, Prodi 
ha trovato ascolto presso il go¬ 
verno di Gemsalemme come a 
Beirut e a Damasco, e ha aperto 
un canale di dialogo con l'Iran, 
tramite il mediatore Laranjani. 

Il tentativo è incoraggiato dagli 
otto di San Pietroburgo. Sabato 
Prodi aveva riferito al presidente 
americano George Bush le sue 
telefonate con Olmert, Siniora, 
Laranjani e con il presidente si¬ 
riano Beshar Assad. Ieri (dome¬ 
nica) ne ha discusso con il pre¬ 
mierbritannico Tony Blair. 

Il comando militare degli 

Un successo 
del nuovo corso 
del governo italiano 
che pure 

ha criticato Israele 


IN PRIMO PIANO La politica estera del nostro governo restituisce un ruolo centrale all’Italia 

La carta italiana 


■ di Gian Giacomo Migone 

/Segue dalla Prima 


In secondo luogo, sempre secon¬ 
do Prodi, in un conflitto che sta 
raggiungendo il calor bianco, 
non servono le attribuzioni di 
colpa delle parti in causa o, come 
ha affermato Eugenio Scalfari, 
elenchi troppo lunghi degli erro¬ 
ri commessi in passato. Ciò che 
conta, ha detto Prodi, prima e du¬ 
rante il vertice di San Pietrobur¬ 
go, è l’interruzione di una spirale 
di violenze che, anche al di là 
delle intenzioni e dei calcoli più 
machiavellici, potrebbero avere 
conseguenze di cui è difficile mi¬ 
surare la portata. Ormai esiste un 
largo consenso tra gli storici che 
nessuno dei principali protagoni¬ 
sti della prima guerra mondiale 
avrebbero voluto un conflitto, 
quantomeno di quelle proporzio¬ 
ni, che scoppiò per la concatena¬ 


zione di eventi divenuti incon¬ 
trollabili e, perciò, irreversibili. 
Perché tocca proprio al presiden¬ 
te del Consiglio italiano farsi ca¬ 
rico di un simile impegno in que¬ 
sta difficile e delicata cinrcostan- 
za? Sono importanti le prese di 
posizione appena citate ma non 
bastano a spiegare perché altri at¬ 
tori del G8, per altri versi più ro¬ 
busti, non siano scesi direttamen¬ 
te in campo. A causa della guerra 
irachena, oltreché per una posi¬ 
zione diventata sempre più con¬ 
dizionata dal governo di Israele, 
la diplomazia statunitense risul¬ 
ta almeno temporaneamente pa¬ 
ralizzata. Diversamente da suo 
padre, George W. Bush ha perso 
politicamente la sua guerra del 
Golfo, essendo ormai prigionie¬ 
ro di una ragnatela di rapporti 
con la galassia sciita, ambigua¬ 
mente alleata in Iraq, immediata¬ 
mente ostile in Libano, poten¬ 


zialmente bersaglio in Iran. Lo 
stesso ragionamento vale per il 
Regno Unito, mentre il presiden¬ 
te Chirac, sorprendentemente 
critico nei confronti di Teheran, 
è invece tornato a toni esplicita¬ 
mente unilaterali contro i bom¬ 
bardamenti israeliani del territo¬ 
rio libanese, da sempre legato al¬ 
la Francia. Mentre il Medio 
Oriente non costituisce ancora 
un contesto agevolmente pratica¬ 
bile per la diplomazia tedesca, la 
stessa Unione Europea, sulla 
scia di Washington, paga lo scot¬ 
to di non aver saputo distinguere 
nel caso di Hamas una realtà po¬ 
litica in rapida evoluzione in 
quanto forza di governo eletta, 
frettolosamente assimilata alla 
sua ala militarista, rea di azioni 
terroristiche nei confronti della 
popolazione israeliana. Un pun¬ 
to cruciale dello scenario medio¬ 
rientale è quello del rapporto, ma 


anche della tensione tra politica 
e violenza esistente in forze co¬ 
me Hamas e gli Hezbollah. Le 
dinamiche che hanno orientato 
governi come quello spagnolo e 
britannico nei confronti di Età e 
Ira dovrebbero insegnare qualco¬ 
sa, né vanno dimenticate le lonta¬ 
ne origini del Likud prima che 
diventasse forza di governo in 
Israele. In questo contesto un go¬ 
verno come quello italiano, che 
storicamente si giova di radici - 
compromesse, ma non recise dal 
precedente governo - di amicizia 
nei confronti di tutti i popoli 
coinvolti, perciò in grado di par¬ 
lare a tutte le parti in causa, come 
dimostrano i primi contatti con 
Olmert Assad, Siniora e il media¬ 
tore iraniano Laranjani, può e de¬ 
ve tentare il possibile per la ces¬ 
sazione delle ostilità. 

g. gmigoneQlibero. it 


Hezbollah è a Damasco. Il presi¬ 
dente Assad è in grado di fare 
pressione su di loro, molto più 
del governo libanese, ma finora 
non ha indicato il prezzo della 
sua collaborazione. Nella con¬ 
versazione con Prodi tuttavia ha 
dato un primo, cauto segnale di 
disponibilità. Ha promesso di in¬ 
teressarsi alla sorte di oltre 200 
europei, tra cui molti italiani, 
che cercano di rientrare in patria 
dal Libano dove si sono trovati 
esposti ai bombardamenti. Chiu¬ 
so l'aeroporto di Beirut, l'unico 
modo per andarsene è passare 
dalla Siria, ma la frontiera è chiu¬ 
sa, come ogni volta che in Me¬ 
dio oriente parlano le armi. La¬ 
ranjani ha assicurato l'interessa- 


Romano Prodi con George W. Bush, Tony Blair, di spalle, Vladimir Putin al termine del vertice del G8 Foto di Charles Dharapak/Ap 


mento dell'Iran. Il G8 ha chiesto 
la liberazione dei due soldati 
israeliani prigionieri, ma Siria e 
Iran hanno l'influenza necessa¬ 
ria per ottenerla. Negli anni 80 
soltanto l'intervento iraniano, 
sollecitato dal mediatore Gian¬ 
domenico Picco, aveva ottenuto 
la liberazione degli ostaggi in¬ 
glesi e americani degli hezbol¬ 
lah in Libano. 

Prodi nega di essersi proposto 
come mediatore. "Se mai - ha 
detto sabato dopo il colloquio 
con Bush - la mia parte è quella 
di facilitatore". Non ha una solu¬ 
zione da proporre, ma si è assun¬ 
to il compito di fare da tramite 
tra paesi, come Israele, Siria, Li¬ 
bano e Iran, che non hanno rap¬ 
porti diplomatici e rifiutano di 
trattare direttamente tra di loro. 
Ieri è stato il ministro dell'infor¬ 
mazione libanese, Ghazi Aridi, 
ad annunciare le condizioni po¬ 
ste al governo di Fuad Seniora 
da Israele, tramite l'intermedia¬ 
rio italiano. Il Litani toma cosi 
ad essere la linea di demarcazio¬ 
ne tra Israele e le milizie sciite 
nel sud del Libano. E' un fiumi¬ 
ciattolo quasi sempre in secca, 
che interrompe la strada costiera 
una ventina di chilometri a nord 
del promontorio di Naqura dove 
è il confine tra il libano e Israele. 
L'esercito israeliano si era fer¬ 
mato sulla sua sponda quando 
era entrato il Libano per la prima 
volta negli anni 70. In seguito 
era intervenuta una forza di in¬ 


terposizione dell'onu che però 
non aveva né il mandato né i 
mezzi per fermare gli attacchi 
dei guerriglieri palestinesi e nep¬ 
pure la risposta di Israele, che 
nel 1982 aveva invaso il Libano 
fino a Beirut. 

La proposta israeliana trasmessa 
da Prodi ha il merito del reali¬ 
smo. Alcune voci al G8 hanno 
chiesto l'allontanamento dal Li¬ 
bano degli hezbollah, che sono 
appoggiati da Siria e Iran ma 
hanno radici profonde tra gli sci¬ 
iti, i più numerosi e i più poveri 
tra i libanesi. Eliminare del tutto 
la milizia degli hezbollah non sa¬ 
rebbe possibile senza un terribi¬ 
le spargimento del sangue. Le 
postazioni dei razzi katyusha si 
trovano in zone molto popolose. 
L'idea di una zona smilitarizzata 
a nord di Israele non è nuova, e 
in passato non ha risolto i proble¬ 
mi, ma è forse il mezzo più sem¬ 
plice per ottenere, se non la pa¬ 
ce, almeno una tregua che po¬ 
trebbe essere di lunga durata e la¬ 
sciare spazio alla ricerca di una 
soluzione diplomatica. 


Gerusalemme pone 
le sue condizioni: 
rilascio dei soldati 
rapiti e ritiro degli 
hezbollah a nord del Litani 


VILLETTI 

«L’Italia può svolgere un molo determinante» 

ROMA «L'Italia può svolgere, assieme all' Europa e agli Stati 
Uniti, un compito assai importante nella crisi acuta e grave del 
Medioriente, perché può essere interlocutore credibile per tutti 
gli Stati della regione, a differenza del precedente governo Ber¬ 
lusconi, come si è potuto constatare dai contatti ad ampio raggio 
avuti dal presidente Prodi». E quanto sostiene Roberto Villetti 
vice segretario dello Sdi che dice di concordare con quanto ha 
scritto Barbara Spinelli sulla Stampa quando «critica l'Europa 
per avere ancora una voce flebile, mentre facendola alzare an¬ 
che sotto la spinta italiana potrebbe giocare un ruolo chiave, ri¬ 
chiamando tutti i governi protagonisti dell'attuale crisi alle pro¬ 
prie responsabilità nella lotta contro il terrorismo intemaziona¬ 
le, a partire dal Libano, e nella soluzione della questione israe- 
liano-palestinese al fine di arrivare ad una tregua e riprendere la 
via del negoziato». «Il Medio Oriente è uno dei banchi di prova 
fondamentali per affermare una politica di discontinuità tra l'at¬ 
tuale governo e quello di centrodestra». Lo afferma il parlamen¬ 
tare verde Paolo Cento. 

«Per questo ci vuole una condanna netta e chiara delle azioni di 
guerra del governo israeliano e del tutto inaccettabili sono le po¬ 
lemiche del centrodestra sulle posizioni assunte da Prodi e 
D'Alema che vanno nella direzione di una piena affermazione 
del principio due popoli due Stati. Il governo durerà cinque anni 
-prosegue- nonostante sulla politica estera vi siano differenze 
tra la posizione dell'Ulivo e quella dei pacifisti. Anche sull'Af¬ 
ghanistan bisogna lavorare per trovare un'intesa tra queste due 
posizioni rafforzando la prospettiva di un disimpegno militare 
dell'Italia dall'Afghanistan». 


l’Unità 
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Fassino ai Ds: 
fl partito democratico 
è una necessità 

Oggi atteso Consìglio nazionale della Quercia 
In autunno la decisione sulla data del congresso 


IL PARTITO DEMOCRATICO e il rinnovo 
della segreteria saranno al centro del Consi¬ 
glio nazionale dei Ds che si svolge oggi al tea¬ 
tro Eliseo. La discussione si preannuncia ac- 


■ di Simone Collini / Roma 


cesa, ma potrebbe 
anche concludersi 
senza una votazione. 
Questo, per evitare di 

rendere ancora più evidente una di¬ 
visione che nel partito c’è. Fassino 
ribadirà nella relazione che apre i la¬ 
vori la necessità di «unire quello 
che la storia ha diviso» e cioè di uni¬ 
ficare le culture riformiste italiane 
«in un unico soggetto politico», 
mentre le minoranze ribadiranno la 
loro contrarietà a questo progetto. A 
dividere le anime della Quercia è an¬ 
che la data di convocazione del con¬ 
gresso: il segretario proporrà di apri¬ 
re ora una discussione sui «valori 
fondativi e il progetto programmati- 
co» del partito democratico, per poi 


fare a un Consiglio nazionale che 
verrà convocato in autunno un pri¬ 
mo bilancio di quanto emerso e 
un’agenda che fissi «nei tempi più 
opportuni», e comunque entro il 
2007, il congresso; Correntone e si¬ 
nistra salviana chiederanno invece 
la convocazione degli iscritti «in 
tempi rapidi» perché altrimenti, di¬ 
cono, verrebbero posti «di fronte al 
fatto compiuto». 

Fassino si trova di fronte all’impre- 

II segretario proporrà 
di aprire la 

diseussione sui valori 
«fondativi e il progetto 
programmatioo» 


sa tutt’altro che semplice di rilancia¬ 
re il progetto ulivista portandosi pe¬ 
rò dietro tutto il partito. Non a caso 
la segreteria punta a non affrettare 
votazioni che potrebbero segnare in 
un certo modo il percorso. E non a 
caso lo stesso segretario lancerà più 
di un appello alle minoranze, com¬ 
preso quello a «dare un contributo 
tutti insieme» in questa operazione. 
11 leader della Quercia sosterrà infat¬ 
ti le ragioni del partito democratico 
sottolineando che «un’efficace azio¬ 
ne di governo può non bastare» - co¬ 
me ha dimostrato il «riformismo 
dall’alto» di un Ulivo che ha gover¬ 
nato bene tra il ‘96 e il 2001 e però 
poi non è stato premiato dagli eletto¬ 
ri - e che per evitare che quella attua¬ 
le sia soltanto «una parentesi effi¬ 
mera» servirà una «innovazione po¬ 
litica forte» che porti all’unificazio¬ 
ne delle forze riformiste «in un gran¬ 
de partito democratico». Per questo 
proporrà di aprire un dibattito che 
coinvolga partiti, associazioni, so¬ 
cietà civile, sindaci, amministratori 
e «popolo delle primarie» e «che 
parli ai tanti che nell’Ulivo si rico¬ 
noscono». Ma in tutto questo, dirà il 
segretario della Quercia al Consi¬ 
glio nazionale sottolineando che nel 
partito «non ci sono né liquidatori 
né conservatori», «i Ds vogliono es¬ 



sere pienamente partecipi con il 
contributo di tutte le loro compo¬ 
nenti». 

Un messaggio che però, almeno 
stando agli umori della vigilia, ri¬ 
schia di scontrarsi contro il muro 
eretto dalla sinistra salviana e del 
Correntone. «Siamo contrari al par¬ 
tito democratico senza se e senza 

Le minoranze 
non sono affatto 
persuase dal peroorso 
Dubbi anohe 
da Angius e Spini 


ma», ha detto Cesare Salvi parteci¬ 
pando nel fine settimana a Orvieto a 
un’iniziativa che ha posto le basi 
per la costruzione di «un nuovo sog¬ 
getto di sinistra». «Se si fa il partito 
democratico noi non ci saremo», ha 
annunciato aU’ultima assemblea 
del Correntone Fabio Mussi. I toni 
delle minoranze di sinistra oggi sa- 
raimo questi. Bisognerà vedere se si 
spingeranno a presentare un ordine 
del giorno e a chiederne la votazio¬ 
ne, ma molto dipenderà, in questo 
senso, dal consenso che si formerà 
nel corso della giornata attorno a 
questa ipotesi. E molto dipenderà, 
quindi, dal tipo di interventi che fa- 
raimo personalità della maggioran¬ 
za, come Gavino Angius o Valdo 
Spini, che nei giorni scorsi hanno 


criticato il modo di portare avanti il 
processo ulivista o hanno posto co¬ 
me questione irrinunciabile la per¬ 
manenza nel Pse. Assai più diffici¬ 
le, invece, che le minoranze cerchi¬ 
no «di far valere lo statuto», come 
dice Alfiero Grandi, della sinistra 
salviana. Lo statuto della Quercia 
prevede infatti la possibilità di con- 

«Non ci sono né liquidatori 
né conservatori, si farà 
con il contributo di tutti» 
Oggi verrà presentata 
la nuova segreteria 


RUTELLI 

«Nessuno in Italia 
faccia come Zapatero» 

ROMA «Non c'è all'ordine 
del giorno - ha detto Rutelli 
aH’assemblea federale della 
Margherita ieri - l'interrogati¬ 
vo se debba nascere il partito 
democratico: a questa do¬ 
manda abbiamo già risposto 
si». 

Per quanto riguarda il proble¬ 
ma del pluralismo culturale 
Rutelli ha dato un'indicazio¬ 
ne prendendo spunto dal re¬ 
cente episodio della mancata 
partecipazione del premier 
spagnolo Zapatero alla mes¬ 
sa del Papa a Valencia: «Spe¬ 
ro che non succeda mai che 
un presidente del Consiglio 
debba rinunciare alla celebra¬ 
zione di un'autorità religiosa 
perché questo è richiesto da 
una minoranza». Come dire: 
nessuno faccia come Zapate¬ 
ro in Italia. 

Non sono certo i presupposti 
migliori per trovare un terre¬ 
no culturale condiviso. 
L'assemblea federale prose¬ 
guirà i propri lavori oggi e si 
concluderà con la replica di 
Rutelli a metà pomeriggio. 


vocare l’assemblea congressuale se 
richiesto «in presenza di fatti nuo¬ 
vi» da un terzo dei componenti del 
Consiglio nazionale. Ma lo scenario 
prospettato dal sottosegretario al¬ 
l’Economia appare al momento di 
difficile realizzazione. 

Sul rinnovo della segreteria, dimez¬ 
zata per via degli incarichi governa¬ 
tivi, non dovrebbe esserci battaglia. 
La proposta avanzata alle minoran¬ 
ze di fame parte è caduta nel vuoto e 
Fassino ha pensato di partire da qui 
per un «rinnovamento della classe 
dirigente» del partito, dando spazio 
a diversi under 40 che già ricoprono 
incarichi nelle federazioni e che ap¬ 
partengono quella che il segretario 
diessino definisce «la generazione 
dell’Ulivo». 
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Afghanistan, Rutelli: «D programma si rispetta» 

«Chi non è d’accordo esca dalla maggioranza». Bertinotti alla sinistra radicale: siate leali con il governo 


M di Giuseppe Vittori / Roma 


HANNODRTTO 


IL PRESIDENTE DELLA CAMERA Fausto 
Bertinotti invita la sinistra radicale ad essere 
«leale» e a sostenere il governo Prodi per tutta 
la Legislatura, avvertendo che chi rompe il 


Napolitano 


«In politica estera va bene 
il eonsenso trasversale 
Se la maggioranza 
non fosse eoesa 
sull’Afghanistan 
e dipendesse 
dall’opposizione 
sarebbe un segno 
di debolezza grave 
Pieeoli gruppi sugli Usa 
sono su posizioni 
anaeronistiehe» 



Bertinotti 


«La maggioranza ha 
il dovere di essere tale 
e quindi di farsi 
valere nei suoi 
grandi appuntamenti 
Siamo di fronte a una 
caratterizzazione 
con una discontinuità 
netta rispetto 
al passato, 
con una politica 
di pace» 


Prodi, tra i fisti del G8 e le ^ine della sua maggioianza 

Il premier conquista autorevolezza. Ma sul decreto missioni, l’ala radicale lo vuole costringere alla fiducia 


patto sottoscritto con 
il resto dell'Unione 
«esce dalla sfera del¬ 
la politica». L'invito, 

rivolto dalle pagine del «Corriere 
della Sera», segue le prese di di¬ 
stanza del Prc dall' assemblea dei 
pacifisti irriducibili che non ac¬ 
cettano alcuna mediazione sulla 
missione in Afghanistan e spin¬ 
gono i senatori ribelli a non «tra¬ 
dire» e a votare «no», con il ri¬ 
schio di far andar sotto la maggio¬ 
ranza a palazzo Madama. 

Una presa di posizione che però 
non è piaciuta ai diretti interessa¬ 
ti ed ha rinfocolato la polemica 
con il Pdci, che da tempo prende 
di mira Bertinotti, ma che invece 
è stata apprezzata dal resto dell' 
Unione. Tra i primi a polemizza¬ 
re, nella sinistra, Marco Rizzo, 
del Pdci. «C'è già qualcuno che 
ha applaudito, con questa intervi¬ 
sta, all'entrata definitiva di Fau¬ 
sto Bertinotti nell'agone del pen¬ 
siero unico», osserva l'europarla¬ 
mentare che poi sentenzia: «Mi 
pare non stia proprio più dentro 
al messaggio di Marx, a lui tante 
volte ben caro, del comuniSmo 
come superamento dello stato di 
cose presentE. Che per noi comu¬ 
nisti è ancora più attuale». 
Appoggio pieno dall' Ulivo che 
ritiene importante per la tenuta 
della maggioranza i richiami di 
Bertinotti. «Si mostra giustamen¬ 
te consapevole delle responsabili¬ 
tà che anche la sinistra radicale si 
è assunta con gli elettori», com¬ 
menta Maurizio Migliavacca, co- 
ordinatore della segreteria. Cate¬ 
gorico Rutelli. Il programma di 
Governo «non è un menù a piace¬ 
re». Chi fa parte di una maggio¬ 
ranza deve sapersi assumere «re¬ 
sponsabilità complessive» e non 
limitarsi a rappresentare le istan¬ 
ze di alcune minoranze. E se non 
si condivide questo approccio si 
può anche uscire dalla maggio¬ 
ranza. «Sono problemi - dice Ru¬ 
telli - che nascono da una con¬ 
traddizione irrisolta in una parte 


della sinistra radicale». Siamo di 
fronte, «ad una incomprensione 
del significato della rappresen¬ 
tanza e del governo, come se si 
potesse rappresentare un pezzo 
piccolo della società e le connes¬ 
se sensibilità, talvolta integralisti¬ 
che, proprie di ben legittime 
espressioni di minoranza, mentre 
si partecipa a elezioni per rappre¬ 
sentare la maggioranza del popo¬ 
lo italiano». 

Il decreto sulle missioni sarà vo¬ 
tato domani alla Camera. La spi¬ 
na vera sarà al Senato, la prossi¬ 
ma settimana. Lì ci sono otto dis¬ 
sidenti di maggioranza. E così il 
presidente del Senato Franco Ma¬ 
rini invita tutti ad «un grande 
sforzo di unità». 


M di Ninni Andriolo 

TRAOLMERT, Bush, Can¬ 
navo e Marco Rizzo. Tra il 
leader israeliano che lo rag¬ 
giunge via telefono a San 
Pietroburgo, alla ricerca di 
una tregua in Medio Orien¬ 
te, e i pasdaran dell’Unione che lo 
attendono in Patria, divagando 
sull’Afghanistan e mettendo a du¬ 
ra prova la tenuta del governo. Le 
giornate di Prodi corrono sul dop¬ 
pio binario del riconoscimento in¬ 
temazionale e del piccolo cabo¬ 
taggio deH’ultrasinistra naziona¬ 
le. Che non coincide, bene inteso, 
con i confini che delimitano la ter¬ 
na Prc, Pdci e Verdi. Ma con en- 
claves di irriducibili che agitano 
le acque di quei partiti. 

Le stesse che, al contrario, sul¬ 
l’Afghanistan hanno assunto posi¬ 
zioni travagliate ma responsabili. 
Basti pensare all’assicurazione 


del Pdci, Diliberto: «Siamo con¬ 
trari alla permanenza in Afghani¬ 
stan, ma non metteremo in crisi il 
governo per questo». 

Il fatto è che il radicalismo senza 
se e senza ma - ma anche senza 
perché - di coloro che il Capo del¬ 
lo Stato definisce «piccoli gruppi 
anacronistici» - per le fibrillazioni 
parlamentari che crea nel centrosi¬ 
nistra, diventa oggettivamente la 
stampella a cui si appende un cen¬ 
trodestra che fa finta di chiudere 
gli occhi di fronte al protagoni¬ 
smo intemazionale di Prodi e 
D’Alema. Se ne renderà mai con¬ 
to il Pdci, Marco Rizzo, che si 
ostina a chiedere al Presidente del 
Consiglio «forte discontinuità ri¬ 
spetto ai cinque armi precedenti» 
e a rintuzzare Napolitano, spie¬ 
gandogli l’ovvio? Che è la guerra, 
cioè, «l'unica cosa anacronisti¬ 
ca»? 

«Altro che mancanza di disconti¬ 
nuità - replica il ministro per i 
Rapporti con il Parlamento, Van¬ 
nino Chiti - Questo governo ha 
scelto di navigare spedito e non di 


rimanere in mezzo alla bonac¬ 
cia». 

Il pericolo è che giochi interni a 
piccoli partiti, rivalità e miraggi di 
nuove leadership, costringano 
Prodi - suo malgrado - a porre al 
Senato la fiducia sul disegno di 
legge che riguarda le missioni mi¬ 
litari italiane. Il governo, in realtà 
- come spiega ancora Chiti - «non 
auspica» che venga posta la fidu¬ 
cia su un provvedimento di politi¬ 
ca estera per il quale sarebbe utile 
sommare ai voti «di tutta la mag¬ 
gioranza», anche quelli dell’oppo¬ 
sizione. Senza cadere, quindi, nel 
giochetto di sostituire al Senato i 
consensi che potrebbero venir me- 

Per avere la certezza 
di avere con sé tutta 
la maggioranza 
in Senato possibile 
la richiesta della fiducia 


no neirUnione, con quelli che ar¬ 
riverebbero dalla Cdl. «Se la mag¬ 
gioranza di governo dovesse di¬ 
pendere da voti decisivi dell'oppo¬ 
sizione, ciò sarebbe rm grave se¬ 
gno di debolezza del centrosini¬ 
stra - avverte, per la seconda volta 
in pochi giorni, il Capo dello Stato 
- E avrebbe delle conseguenze». 
«Al momento di sottoscrivere la 
candidatura, ciascuno di noi dove¬ 
va conoscere il programma del¬ 
l’Unione - ricorda ancora Chiti - E 
in quel testo si parla di ritiro dal¬ 
l’Iraq, ma non dalle altre missioni 
intemazionali. Su questi temi la li¬ 
bertà di esprimere le proprie opi¬ 
nioni è pienamente legittima. Non 
così, invece, la scelta di trasferirla 
in un voto diverso da quello del¬ 
l’intera alleanza. Altrimenti biso¬ 
gnava non presentarsi nelle liste 
del centrosinistra». 

Il governo che pone la fiducia? La 
possibilità esiste, ma come extre- 
ma ratio. Strano destino per un 
esecutivo che incassa fiducia al¬ 
l’estero, come dimostra la stessa 
richiesta rivolta a Prodi dal pre¬ 


mier di Israele, Olmert, di girare a 
quello libanese, Fuad Siniora, le 
condizioni di Tel Aviv per il cessa¬ 
te il fuoco. 

Prodi, sabato scorso, ha impiegato 
un quarto d’ora buono prima di far¬ 
si vedere in cima alla scaletta del- 
l’Airbus di Stato atterrato a San 
Pietroburgo per il G8. Nel frattem¬ 
po, la delegazione ufficiale mssa, 
che doveva riceverlo all’aeropor¬ 
to, si chiedeva imbarazzata il per¬ 
ché di quel poco protocollare ritar¬ 
do. In realtà, alle 15,15 ora locale, 
riacceso il cellulare, il Professore 
aveva ricevuto la telefonata del 
premier israeliano, una conoscen¬ 
za che risale ai tempi di Sharon. 
Prima di partire da Roma per la 
Russia, Prodi aveva contattato più 
volte il leader siriano, Assad, e il 
primo ministro libanese. Mediato¬ 
re? No «facilitatore», si schernisce 
il capo del nostro governo. Al di là 
delle definizioni, però, nessuno 
può ignorare il ruolo che gioca un 
premier italiano con alle spalle cin¬ 
que anni di presidenza della Com¬ 
missione Ue. 


La telefonata di Olmert assume si¬ 
gnificati politici che riguardano an¬ 
che casa nostra. Si verifica, infatti, 
aU’indomani della famosa dichiara¬ 
zione di Prodi che bacchettava Isra¬ 
ele per «l'uso della forza» che «si è 
spinto al di là di ogni previsione» in 
Libano e a Gaza. La stessa che, se¬ 
condo Fini e non solo, avrebbe fa¬ 
vorito «i gruppi islamici più radica¬ 
li e estremisti, alimentando la vio¬ 
lenza». Domanda: se Olmert aves¬ 
se interpretato le parole di Prodi al¬ 
la stessa maniera del capo di An, 
avrebbe mai chiesto al premier ita¬ 
liano di «facilitare» il raggiungi¬ 
mento di una tregua con il Libano? 
In realtà, la discontinuità da Berlu¬ 
sconi - che gli esponenti della sini¬ 
stra «anacronistica» si ostinano a 
non vedere - c’è ed è evidente. Ap¬ 
punto perché non si appiattisce su 
posizioni prò Usa o prò Israele, il 
nuovo governo ha più voce in capi¬ 
tolo e si pone come interlocutore 
affidabile. Ruolo meno camerate¬ 
sco e goliardico di quello del Cava¬ 
liere, ma - appunto per questo - più 
serio e più utile. 


IL PUNTO L’interventismo sulla politica estera è nella prassi consolidata 

Il Colle e l’interesse nazionale 


AGENDA 


CAMERA 


AGENDA 


SENATO 


■ di Vincenzo Vasile 


Alla vigilia del suo viaggio a Ber¬ 
lino, Giorgio Napolitano in un 'in¬ 
tervista alla Frankfurter Allge- 
meine Sonntagszeitung, l’edizio¬ 
ne domenicale della Faz, ha toc¬ 
cato un nervo sensibile della no¬ 
stra politica interna: l'appunta¬ 
mento cruciale del voto sulla mis¬ 
sione in Afghanistan per la tenu¬ 
ta della maggioranza di governo. 
Fla ripetuto i concetti espressi 
l'altro giorno a Firenze: "Trovo 
molto positivo che su questioni di 
tale importanza si verifichi un 
consenso trasversale. Una cosa, 
tuttavia, è chiara: se la maggio¬ 
ranza di governo non fosse coesa 
sulla questione della prosecuzio¬ 
ne e del finanziamento della mis¬ 
sione afghana e dovesse dipende¬ 
re da voti decisivi dell’opposizio¬ 
ne, ciò sarebbe un grave segno di 
debolezza del centro-sinistra. E 
ciò avrebbe delle conseguenze", 
ha ribadito Napolitano al giorna¬ 
le tedesco. A una domanda relati¬ 
va alle resistenze di settori dell' 
Unione, ha aggiunto che si tratta 
di "piccoli gruppi su posizioni 
anacronistiche, prive di realismo 
e con scarso seguito ". 
Singolarmente, a parte una repli¬ 
ca di Marco Rizzo ("l'unica cosa 
anacronistica è la guerra "), è dal 
centrodestra che sono venule le 


reazioni più contraddittorie ed 
estreme: se Luca Volontà, Rocco 
Buttiglione (Udc) e Sandro Bon- 
di (Fi) rimarcano la "saggezza" 
dell’intervento di Napolitano per 
metterla in contrasto con la linea 
del governo Prodi, accuse, inve¬ 
ce, di "interventismo" vengono 
dalforzista ex-radicale Benedet¬ 
to Della Vedova e da Maurizio 
Gasparri diAn. Per quest'ultimo, 
Napolitano (assieme a Bertinot¬ 
ti) avrebbe dato "disposizioni e 
direttive ai vari settori della sini¬ 
stra " con un "uso strumentale e 
di parte " delle suefunzioni. 

In verità, torna a inizio settenna¬ 
to una disputa che sembrava es¬ 
sere stata da tempo accantonata, 
riguardo alla prerogativa del 
presidente della Repubblica, non 
prevista espressamente dalla Co¬ 
stituzione, ma condensata in una 
prassi ormai pluridecennale, di 
esprimere la propria opinione su 
questioni di interesse generale, 
ed esercitare pubblicamente l’im¬ 
pulso e la persuasione morale 
che caratterizzano il suo ruolo. 
Forse solo nella primissima fase 
del suo mandato ilprecedecesso- 
re di Napolitano, Carlo Azeglio 
Ciampi interpretò in maniera si¬ 
lente il suo ruolo. Ma non mancò 
di distanziarsi, per esempio, dal¬ 
la Lega quando essa faceva parte 
della maggioranza per contra¬ 


starne la deriva secessionista e 
antieuropea. E nessuno in buona 
fede accusò in quelle occasioni il 
capo dello Stato di avere abban¬ 
donato il suo ruolo di "arbitro" 
per quello dell' "allenatore in 
panchina". In questo caso, come 
dal Colle si cercò di precisare sin 
dal momento delle analoghe di¬ 
chiarazioni rilasciate ai giornali¬ 
sti a Firenze, Napolitano ha volu¬ 
to rimarcare innanzitutto alcuni 
principi che regolano un corretto 
svolgimento della vita politica e 
istituzionale: la necessità da par¬ 
te della maggioranza di rispetta¬ 
re i suoi impegni innanzitutto 
mantenendo la propria coesione, 
e la parallela possibilità da parte 
dell'opposizione di concorrere a 
decisioni di interesse generale at¬ 
traverso convergenze che non 
mettano in discussione i rispettivi 
ruoli. 

Non a caso questi concetti vengo¬ 
no ribaditi alla vigilia della visita 
in Germania. E’ un impegno im¬ 
portante. Non a caso fissato a ini¬ 
zio settennato. Per sottolineare la 
spinta decisiva che una iniziativa 
comune Italia - Germania può re¬ 
alizzare per il rilancio del proget¬ 
to europeo. E la stabilità di gover¬ 
no, come l’esistenza di scelte nette 
di politica internazionale sono le 
condizioni perché quest'agenda 
possa essere messa in pratica. 


Riordino ministeri 

Sul riordino dei ministeri il 
governo ha ottenuto in aula la 
fiducia la settimana scorsa. La 
maggioranza ha dovuto 
affrontare l'ostruzionismo della 
Cdl che ha iscritto a parlare 176 
deputati su 177 (solo Berlusconi 
è stato risparmiato) e presentato 
128 ordini del giorno. Ora manca 
solo il voto finale, previsto per 
stasera alle 19. Alle accuse del 
centrodestra di aver stravolto 
l'organizzazione dei ministeri e 
aumentato le spese, ha risposto in 
aula il vice presidente del Gruppo 
l'Ulivo, Gianclaudio Bressa. 
Bressa ha ricordato inoltre come 
il decreto preveda una 
significativa riduzione del 
personale dei vice ministri, 
triplicato con il governo 
Berlusconi. Si impedisce anche 
agli ex parlamentari di diventare 
direttori delle Asl per evitare 
quella possibilità di riciclarsi resa 
possibile attraverso una norme 
stabilita dal centrodestra". Sul 
tema dei costi, ecco solo qualche 
dato fornito dal vice presidente 
dell'Ulivo alla Camera: " La 
pubblica amministrazione ha 
speso nel 2005, per consulenze 
1,2 miliardi di euro. Ogni anno i 
vari ministeri hanno speso 400 
milioni per consulenze. Il 
dipartimento per le politiche di 
coesione del ministero 
dell'Economia, dal 2003 al 2005, 
ha avuto ben 159 consulenti. Nel 


2004, il ministero per l'Economia 
ha speso per consulenze 42 
milioni di euro". 

Missioni italiane all'estero 

Arriva in aula per la discussione 
domani mattina, per poi passare 
ai voti nel pomeriggio il disegno 
di legge sulle missioni italiane 
all'estero. L'Unione ha trovato 
l'accordo sia sul provvedimento, 
che sulla mozione che 
l'accompagna, anch'essa 
all'ordine del giorno dell'aula per 
il voto. 

Energia 

Difesa dei consumatori per 
contenere l'aumento del prezzo 
della benzina e sblocco del 
congelamento delle azioni che le 
imprese straniere detengono in 
Italia. Questi i punti salienti del 
disegno di legge sull'energia in 
aula da domani. "In sostanza, si 
prevede che l'aumento delle 
accise sui carburanti - spiega 
andrea Lulli, capogruppo 
dell'Ulivo in commissione 
Attività produttive - sia svincolata 
dall'aumento del prezzo del 
petrolio, con conseguente 
risparmio per i cittadini, forse 
lieve ma significativo". Con il 
secondo aspetto del 
provvedimento, invece, si evita 
una sanzione di 450 mila euro da 
parte dell'Ue, provocata dalle 
inadempienze su questo tema da 
parte del governo Berlusconi. 


Decreto Bersani 

Prosegue in commissione l'esame 
del decreto sul rilancio 
dell'economia (manovra-bis) 
conosciuto come decreto Bersani. 
In settimana, la commissione 
Bilancio, che ha raccolto i pareri 
di tutte le altre commissioni 
interessate, dovrebbe terminare i 
lavori, per portare il 
provvedimento in aula lunedì 24 
luglio. Molti gli emendamenti. Si 
prevedono modifiche. 

Dpef 

Le commissioni Bilancio di 
Senato e Camera stanno 
svolgendo congiuntamente 
audizioni sul Documento di 
programiuazione economica e 
finanziaria, che viene esaminato 
anche da tutte le altre 
commissioni. Dimissioni 
Com'è noto, la scorsa settimana, 
il Senato ha respinto sette delle 
otto dimissioni da parlamentari, 
presentate da ministri, vice 
ministri e sottosegretari. 
Reiterate, le dimissioni saranno 
rivotate, in questa settimana. 
All'odg anche le dimissioni del 
sen. Malabarba del Prc, che ha 
deciso di lasciare il posto a Heidi 
Giuliani, madre di Carlo. 

Staminali 

Mercoledì pomeriggio sono in 
programma comunicazioni del 
governo sull'esame, da parte 
dell'Ue, del 7° programma di 


attività comunitaria di ricerca. Si 
tratta della nota questione della 
posizione italiana (si ricordi la 
decisione di Mussi) sulla ricerca 
sulle cellule staminali embrionali. 
Seguirà dibattito, L'opposizione 
pare sia intenzionata a chiedere il 
voto su una sua mozione. 

Commissioni 

Da domani, l'aula sarà impegnata 
all'approvazione dei ddl, 
approvati dalla Camera, per 
l'istituzione di commissioni 
bicamerali di inchiesta sulla mafia 
e sul ciclo dei rifiuti, entrambe, 
già operanti nella passata 
legislatura, e per l'istituzione di 
una commissione d'inchiesta 
monocamerale sul Servizio 
sanitario nazionale. Alla Giustizia 
prosegue la discussione sulla 
nascita di una commissione 
d'indagine sulle intercettazioni. 

La Lavoro sta discutendo 
l'istituzione di una nuova 
commissione d'inchiesta sulle 
morti bianche. 

Ordinamento giudiziario 

La commissione Giustizia ha 
concluso la discussione sul 
congelamento di una parte della 
Riforma Castelli. In calendario in 
aula, la prossima settimana o, 
eventualmente, la prima 
settimana d'agosto. 

(a cura di Nedo Canetti) 
n. canetti@senato. it 
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Taxi al bmo: 

0^ l’accordo 
ola rottura 

Vertice con Bersani dopo l'incontro tecnico 
di ieri. Migliaia di tassisti marciano su Roma 


di Giampiero Rossi / Milano 


MUSCOLI Dentro il palazzo trattano, fuori 
dal palazzo picchiano e minacciano il blocco 
delle città. In preparazione all’incontro di og¬ 
gi, che si preannuncia decisivo, con il ministro 


Pierluigi Bersani, i 
rappresentanti dei 
tassisti si sono riuniti 
ieri al ministero dello 

Sviluppo economico per affron¬ 
tare i nodi della vertenza con i 
tecnici che lavorano alle possibi¬ 
li modifiche del decreto sulle li¬ 
beralizzazioni. Ma era evidente 
sin dairinizio che le posizioni sa¬ 
rebbero rimaste distanti, soprat¬ 
tutto sui punti più caldi della 
“riforma” di un sistema che è 
uguale a se stesso da decenni: il 
cumulo delle licenze e l’asta per 
quelle nuove. Progressi sono sta¬ 
ti fatti sull'esigenza di far girare 
di più le macchine già in circola¬ 
zione, con turni integrativi e con¬ 
ducenti sostitutivi. 

Ma i sindacalisti delle auto pub¬ 
bliche non sono affatto soddisfat¬ 
ti e annunciano nuove giornate 
difficili nelle città italiane. «Al di 
là dei buoni propositi - sottolinea 
- non sono stati fatti grandi passi 
avanti - commenta Loreno Bitta- 
relli, leader deH’Unione Radiota¬ 
xi italiani (Uri) - vedremo se riu¬ 
sciremo a trovare un punto di 
equilibrio con il ministro. Una 
cosa è certa - aggiunge - dopo il 
termine del tavolo con il mini¬ 
stro Bersani, sottoporremo le de¬ 
cisioni del governo alla catego¬ 
ria riunita a piazza Santi Aposto¬ 
li: saranno loro, i tassisti, a deci¬ 
dere se accettare o meno». Se¬ 
condo quanto trapela dal ministe¬ 
ro, oggi Bersani, si presenterà al¬ 
l’incontro pomeridiano disponi¬ 
bile a presentare un emendamen¬ 
to: ma se la categoria non accet¬ 
terà la nuova proposta il governo 
andrà avanti con l'attuale provve¬ 
dimento. 

Fin qui tutto normale: una tratta¬ 
tiva difficile, con posizioni ben 
definite e distanti tra loro, e una 
minaccia di sciopero. Il guaio, 
però, è che - a differenza dei me¬ 
talmeccanici, dei tranvieri o dei 
muratori - i tassisti protestano se¬ 
condo modalità che troppo spes¬ 
so sfociano in atti di violenza, ag¬ 
gressioni e minacce fisiche. Ieri 
è toccato al conducente di un au¬ 
to a noleggio. Ci sono stati mo¬ 


menti di tensione in via Veneto, 
quando la vettura, , con licenza 
rilasciata fuori Roma, si è avvici¬ 
nata all'hotel Alexandra per pre¬ 
levare un cliente. 1 tanti tassisti in 
attesa di fronte al ministero per 
lo Sviluppo economico hanno as¬ 
salito l'auto prendendo a calci e 
pugni la portiera. Il noleggiatore 
è stato costretto ad allontanarsi e 
la calma è ritornata soltanto dal¬ 
l’intervento della polizia. 


Contemporaneamente in tutte le 
grandi città il servizio ha funzio¬ 
nato a singhiozzo, con Formai 
consueto strascico di disagi per 
gli utenti, mentre i tassisti si sono 
riuniti in assemblee più o meno 
improvvisate. Per il terzo giorno 
consecutivo, niente taxi all'aero¬ 
porto di Fiumicino. Stalli ancora 
vuoti, passeggeri, con bagagli al 
seguito, dirottati verso i treni e (a 
proprio rischio) verso le auto a 
noleggio. Poche vetture bianche, 
vuote, dinanzi alla zona arrivi 
dei tre terminal come forma di 
presidio e per dare informazioni. 
In agitazione anche i tassisti na¬ 
poletani, che ieri hanno sono sta¬ 
ti incoraggiati dalla visita dell’ex 
ministro di An Francesco Stora¬ 
ce, coerente con la linea del 
“soffia sul fuoco” del suo partito. 


Ieri ci sono stati solo 
piccoli passi avanti 
ma per la categoria 
non sono risolte 
le questioni decisive 


In caso di mancata 
intesa, il governo 
andrà comunque 
avanti con la riforma 
e le liberalizzazioni 



Due passeggeri attendono un taxi aiVaeroporto milanese di Linate Foto di Luca Bmno/Ap 



HANNODRTTO 

Achille Serra 

Il corteo di oggi 
a Roma è 

/I autorizzato, ma non 
saranno tollerati 
blocchi stradali 



È proseguito lo sciopero anche a 
Torino: servizio sospeso in tutta 
la città, aeroporto di Caselle 
compreso, dove però sono stati 
lasciati liberi almeno gli accessi, 
occupati nei giorni scorsi in se¬ 
gno di protesta. Blocco in attesa 
di notizie anche a Bologna e, ter¬ 
zo giorno di «agitazione sponta¬ 
nea» dei tassisti a Milano: auto 


bianche fenne ai posteggi, turisti 
con bagagli a piedi sotto il sole e 
una nuova assemblea, questa vol¬ 
ta alla Stazione Centrale, che ha 
discusso in maniera movimenta¬ 
ta sullo stato della trattativa con 
il governo e sul da farsi per i 
prossimi giorni. 

Per oggi è prevista una nuova 
manifestazione nazionale a Ro- 


Enrico Letta 

Il governo vuole 
garantire il servizio 
ai cittadini, le proteste 
hanno superato ogni 
limite possibile 


ma. Ma il prefetto della capitale, 
Achille Serra, che l’ha autorizza¬ 
ta fa sapere che non saranno tol¬ 
lerati blocchi stradali. E anche il 
sottosegretario alla presidenza 
del consiglio, Enrico Letta, ha 
lanciato un monito ai rivoltosi a 
quattro ruote: protestare è lecito 
ma in questo caso si stanno oltre¬ 
passando tutti i limiti. 


AUTOTRASPORTO 

Padroncini 
sul piede 
di guerra 

B Sarà per effetto di quei fiumi di 
auto bianche e di tassisti che si di¬ 
chiarano pronti a resistere a ol¬ 
tranza all 'arroganza del governo. 
O forse, più semplicemente, sarà 
per il caldo. Ma in queste settima¬ 
ne giù nelle strade e nelle piazze 
italiane c e qualcuno che non ri¬ 
nuncia a soffiare sul fuoco e a evo¬ 
care immagini catastrofiche di un 
paese messo a ferro e fuoco da 
chi, armato di volante e clacson, si 
sente vittima di un sopruso. Ci si 
sono messi gli agitatori della de¬ 
stra (ieri Storace ha scaldato i tas¬ 
sisti di Napoli), ora arrivano i ca¬ 
mionisti. 

Ieri è stato il turno di Franco Cop¬ 
pelli, presidente della Fita Cna, la 
Confederazione nazionale dell 'ar¬ 
tigianato che si occupa di padron¬ 
cini delle quattro ruote a tutti i li¬ 
velli, dai taxi ai Tir. Mentre segue 
«con estrema preoccupazione la 
vertenza taxi». Coppelli coglie 
l’occasione per aprire un altro 
fronte: chiede (d’attenzione del 
governo sulla situazione di assolu¬ 
ta emergenza in cui si trova l'auto¬ 
trasporto merci». E aggiunge che 
«siprofila quindi un grave rischio 
che alla paralisi delle città si pos¬ 
sa aggiungere anche quello dell' 
intero paese». 

Mica poco. Una sorta di saldatura 
dei fronti di lotta al volante, dalle 
città alle autostrade, che fanno 
sobbalzare perché rievocano re¬ 
motamente altri scioperi dei ca¬ 
mionisti che, per fortuna solo in 
altri paesi, hanno portato a cadu¬ 
te di governi e ad altri drammi. 
Fortunatamente né la Fita Cna né 
le altre sigle che rappresentano i 
“padroncini” del trasporto sono 
al soldo di nessun potere occulto. 
Ma di certo, tra proclami che non 
rinunciano alla prosopopea e pro¬ 
teste di strada per il governo que¬ 
sta estate è proprio calda. 

gpr- 


La manovra di Padoa-(Schioppa sotto la lente del Fmi 

Oggi la delegazione di Washington in Italia. Intanto cambia l’ipotesi di tassazione delle stock option 


SESTO FIORENTINO 


Damiano: il lavoro è a tempo indeterminato 

«Questo governo è seriamente intenzionato a dare un mes¬ 
saggio al paese e cioè che, per noi, la forma che dovrà diventare 
normale per 1' occupazione è il lavoro a tempo indeterminato». 
Lo ha detto il ministro del lavoro, Cesare Damiano, che ieri, nel¬ 
la sede del Comune di Sesto Fiorentino, ha partecipato a un in¬ 
contro con i sindacati e con il primo cittadino della città, Gianni 
Gianassi, sulla vertenza dell' azienda Richard Ginori. 

«Non è un caso - ha proseguito il ministro - che nel Dpef abbia¬ 
mo legato lo sconto fiscale, la parte che andrà alle imprese, al 
sostegno al lavoro a tempo indeterminato; lo sconto agirà per 
tutti i lavoratori che hanno questo particolare contratto a tempo 
indeterminato, nell' industria vuol dire il 90 per cento. Noi - ha 
ribadito il ministro Damiano - vogliamo incoraggiare i percorsi 
di stabilizzazione e scoraggiare e diminuire la precarizzazione 
del lavoro». 

Prosegue così la campagna avviata dal ministro del Lavoro sul 
fronte della precarietà. Un tema che è stato al centro della prepa¬ 
razione del programma dell’Unione e che, dopo l’insediamento 
del nuovo governo, Cesare Damiano ha iniziato ad affrontare 
con l’emanazione di una circolare che stabilisce nuove norme 
per il lavoro nei cali center, attività tipicamente svolta da lavora¬ 
tori precari. Il ragionamento è semplice: un conto è la «buona» 
flessibilità, ben altro è il lavoro subordinato mascherato con im¬ 
probabili contratti a progetto. 


B di Bianca Di Giovanni 

PRIMO TEST per i conti tar¬ 
gati Padoa-Schioppa. Inizia 
oggi la visita a Roma degli 
ispettori del Fondo moneta¬ 
rio intemazionale, per un primo 
contatto tecnico sulla finanza 
pubblica. Si tratta solo di una visi¬ 
ta preliminare della più decisiva 
missione d’autunno. Ma il giro 
dei commissari guidati da Ales¬ 
sandro Leipold, capo missione 
per l’Italia, cade proprio durante 
le ultime audizioni in Parlamento 
sul Dpef Attesissima oggi quella 
di Mario Draghi. A dire il vero 
già nell’ultima sua prolusione 
pubblica, all’assemblea dell’Abi, 
il governatore di Banca d’Italia 
non ha nascosto forti analogie 
con l’impostazione voluta da Pa¬ 
doa-Schioppa. Almeno su quel bi¬ 
nomio crescita-risanamento, i cui 
pilastri si sostengono a vicenda. 
Ma non basteranno le teorie eco¬ 


nomiche a curare i «conti malati» 
(definizione dello stesso mini¬ 
stro) dell’Italia. 1 problemi legati 
al bilancio del nostro Paese sono 
ormai da tempo sotto i riflettori. 
Prima l’Unione europea, con 
l’apertura della procedura d’infra¬ 
zione e 1 ’ accordo per il rientro del 
deficit in due anni. Poi lo stesso 
Fmi che poco più di un mese fa ha 
pubblicamente sollecitato il go¬ 
verno a adottare una manovra ag¬ 
giuntiva per correggere gli sfora- 
menti del bilancio. Dopo le ulti¬ 
me previsioni ufficiali che proiet¬ 
tavano il deficit italiano al 4% nel 
2006, infatti, agli inizi di giugno 
il Fmi ha fatto sapere che i dati 
più recenti tendevano a spostare il 
rischio verso un disavanzo anco¬ 
ra più alto. «In base alle nostre 
proiezioni - erano state in quell' 
occasione le parole del portavoce 
di Washington Masud Ahmed - 
saranno necessarie misure ag¬ 
giuntive». 

Nel primo giro di tavolo che ini¬ 
zierà oggi Leipold e i suoi inizie¬ 


ranno così a valutare la risposta 
del governo Prodi, e le cifre attua¬ 
li e quelle programmatiche sulla 
base dei numeri annunciati nel 
Dpef Ovvero di un deficit che nel 
2006 si attesterà al 4%, per scen¬ 
dere al 2,8% nel 2007 e azzerarsi 
definitivamente nel 2011, e di 
una crescita che dovrebbe segna¬ 
re un +1,5% quest'anno per poi 
rallentare all' 1,2% il prossimo. 

Si parlerà poi con ogni probabili¬ 
tà della manovra bis da 7 miliardi 
varata dal governo oltre che delle 
liberalizzazioni introdotte con il 
decreto Bersani. Anche in questo 
caso in contemporanea si proce¬ 
derà al Senato sugli emendamenti 
al testo, che devono essere pre¬ 
sentati entro la mattinata di oggi. 
Grande attesa per il testo del go¬ 
verno che corregge la norma Vi- 
sco sull’Iva per gli immobili. 
L’ultima formulazione sembra 
soddisfare gli operatori del setto¬ 
re. Ma si attendono molte altre 
proposte di modifica. Tra le altre, 
anche quella sulle stock option. 


che potrebbe essere rivista esclu¬ 
dendo dall’imponibile i contribu¬ 
ti previdenziali e del Tfr. Sul fron¬ 
te del fisco c’è il pressing di Ri¬ 
fondazione, che vuole un inter¬ 
vento immediato su rendite e suc¬ 
cessioni. Ma oggi appare azzarda¬ 
ta una manovra di quel tipo attra¬ 
verso un emendamento. 

E più probabile che la partita ren¬ 
dite sia rinviata alla Finanziaria, 
che si prospetta molto pesante. Il 
ministro dell’Economia parla di 
una manovra da 35 miliardi, di 
cui circa 20 per la correzione del 
deficit ed il resto destinato allo 
sviluppo. Sicuramente tra le mi¬ 
sure comparirà quella sul cuneo 
fiscale, da destinare alle imprese 
che stabilizzano i lavoratori pre¬ 
cari. Almeno stando ai criteri di 
selettività indicati esplicitamente 
nel Dpef «Per noi la forma che 
dovrà diventare normale per l'oc¬ 
cupazione è il lavoro a tempo in¬ 
determinato», ha ribadito ieri il ti¬ 
tolare del Lavoro Cesare Damia¬ 
no. 
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COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.soGiolitti21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via G. Casaregis, 12, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via AlJeii 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 


NOVARA, via Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Balbo, 2, Tel. 0161.211795 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9^00-13.00 / 14^00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00 /Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base + Iva: 5,62 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


“Quello che sai davvero amare 
rimane 

il resto è scoria. 

Queiio che sai davvero amare 
non ti sarà rubato. 

Quatto che sai davvero amare 
è la tua vera eredità" 

Simonetta e Silvia in ricordo di 


GINA LAGORIO 


Per Necrologie AdesioniAiuiiversari 





(Ujllk^np^ 


Lunedì-Venerdì ore 9.00-13.00 
_14.00-18.00 

Sabato solo per adesioni rivolgersi ai numeri 

06/69548238 - 011/6665258 
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Il porporato al «Corriere»: 
in un sistema metieoio 
eorne il nostro il sistema 
unieo limita la libertà 


ìfj 


IN ITALIA 


Il ministro dell’Istruzione 
repliea ma aggiunge: 
«Valuto le sue parole 
oon grande attenzione» 


Fioroni al cardinale Scola: «La scuola è di tutti» 

Per il patriarca di Venezia «quella di Stato è superata, se ne occupi la società civile» 
Bertinotti: «Deve essere unitaria per comprendere tutte le componenti del Paese» 


di Anna Tarquini / Roma 


«BASTA con la scuola di Stato. Lo Stato si 
faccia da parte e lasci a noi, ma non solo a noi, 
la gestione dei contenuti». L’attacco all’istru¬ 
zione pubblica arriva sulle pagine del Corriere 


-LR PAROLE DT SCOLA - 


della Sera dal cardina¬ 
le Angelo Scola ed è 
subito respinto dal 
presidente della Ca¬ 
mera Bertinotti: «La scuola unita¬ 
ria non si tocca». 

La chiave usata dal cardinale 
Scola per aprire il dibattito è quel¬ 
la di un Paese che diventa sempre 
più multietnico. Spiega il cardi¬ 
nale: «In un sistema meticcio co¬ 
me il nostro, il sistema unico li¬ 
mita il tasso di libertà. Bisogna 
iniziare un dialogo sulla libertà di 
educazione». E dice ancora: «Al¬ 
lo Stato dovrebbe rimanere il 
compito di garantire le condizio¬ 
ni oggettive di rispetto della Co¬ 
stituzione, che la scuola sia aper¬ 
ta a tutti, gratuita e di qualità». Lo 
Stato «deve passare dalla gestio¬ 
ne al puro governo del sistema 
scolastico-universitario», «deve 
rinunciare in linea di massima a 
farsi attore propositivo diretto di 
progetti scolastici e universitari 
per lasciare questo compito - so¬ 
stiene Scola - alla società civile». 
Quindi via agli istituti cattolici, si 
a quelli gestiti da soli islamici, al 
controllo totale di contenuti e for¬ 
me. Ma Bertinotti replica. «Pen¬ 
so che la scuola in una società 
che diventa sempre più meticcia, 
multiculturale e multireligiosa, 
abbia il dovere di essere unitaria 
e cioè di essere pubblica per com¬ 
prendere tutti. È una discussione 
molto impegnativa come è impe¬ 
gnativa l'intervista di un ecclesia- 
ste così autorevole come l'arcive¬ 
scovo di Venezia. Io la penso 
molto diversamente da lui». 

Sul tema, naturalmente, la politi¬ 
ca è divisa. Il ministro dell’Istru¬ 
zione Fioroni frena: «La scuola 
italiana è di tutti e per tutti. Tutta¬ 
via il Patriarca di Venezia tocca 
temi che meritano riflessione e 
approfondimento. Come mini¬ 
stro della Pubblica Istruzione - ha 
aggiimto - farò questa riflessione 
nell'interesse della scuola italia¬ 
na, che è la scuola di tutti e per 
tutti». Forza Italia ha invece ap¬ 
plaudito l'intervento auspicando 
«un dibattito serio e pacato sullo 
stato dell'educazione nel nostro 
Paese, soprattutto alla luce - at¬ 
tacca il rappresentante dei giova¬ 
ni Francesco Pasquali - della dire¬ 
zione intrapresa dal ministro dell' 
Istruzione Giuseppe Fioroni, che 
oltre ad aver inserito la dizione 


pubblica istruzione ha mortifica¬ 
to l'autonomia scolastica». E Vo- 
lonté, Udc: «Il cardinale Scola 
propone una riflessione laica e 
stimola - dice - ad atteggiamenti 
virtuosi. La libertà di educazione 
deve essere effettiva anche in Ita¬ 
lia, come in Francia ed altri paesi 
occidentali». 

Margherita e Rifondazione accu¬ 
sano. Per primo Franco Monaco: 
«Rispettosamente dissento dalle 
conclusioni del cardinale Scola, 
che pure muove da presupposti 
condivisibili: l'esigenza di una 
scuola espressione della società, 
meno centralistica e burocratica, 
e un' idea positiva della laicità in¬ 
tesa non come agnostieismo ma 
come attitudine al confronto». 
Ma, sostiene l'esponente della 
Margherita, «In concreto, una 
scuola di tutti e per tutti, che sia 
fucina di dialogo dentro la socie¬ 
tà multiculturale e multireligio¬ 
sa, semmai si avvantaggia della 
centralità della scuola pubblica. 
Se lo Stato si ritirasse, ne sortireb¬ 
be un sistema tutto imperniato su 
scuole di tendenza, orientate in 
senso ideologico o religioso, che 
sancirebbe la separatezza delle 
culture. L'opposto di ciò di cui 
abbiamo bisogno e cioè di fattori 
di dialogo e di integrazione». 
Secondo Mancuso dell’Arcigay 
la richiesta del Cardinale Scola è 
solo un modo «di mettere le mani 
sulla scuola pubblica». «Per for¬ 
tuna che c'è la Costituzione - dice 
- e, che questa minoranza aggres¬ 
siva contraria al pluralismo e alle 
libertà individuali, non potrà age¬ 
volmente portare avanti i suoi 
propositi di annettersi la forma¬ 
zione delle nuove generazioni». 
E aggiunge: «A parte l'enorme 
business di cui sarebbe la capofi¬ 
la indiscussa, la chiesa italiana 
punta alla formazione delle co- 
seienze, terreno strategico indivi¬ 
duato per fermare la secolarizza¬ 
zione e per indirizzare una finta 
laicità delle istituzioni, tutta tesa 
a riconoscere i dettami del cattoli¬ 
cesimo come preminenti rispetto 
al pluralismo e alla multicultura¬ 
lità. D'altronde Scola è chiaro: bi¬ 
sogna avere stima della verità 
(eattolica), la politica deve essere 
meno partigiana (ovvero essere 
neutralizzato il eonfronto demo¬ 
cratico) e devono primeggiare la 
bellezza, la bontà e il pudore». 
Replica anche Roberto Viiletti 
dello Sdi: «Con la ricetta di Scola 
ci sarebbe solo meno libertà per 
tutti». 




«Occorre prendere 
una nuova strada 
per superare 
il fattore di blocco 
del nostro sistema 
scolastico 
e universitario: 
il mito 


«E tempo che 
la gestione passi 
alla società civile 
superando 
la connessione 
tra laicità 
neutralità e unicità 
della scuola 


della scuola unica» di Stato» 


«Allo Stato il compito 
di mantenere 
e garantire solo 
condizioni oggettive 
di rispetto 
della Costituzione 
cioè che la scuola 
sia aperta a tutti 
gratuita e di qualità» 


«Il meticciato 
è un processo 
Sì agli Istituti 
gestiti da islamici 
se rispettano 
tutti i criteri 
di accreditamento 
che il Paese 
dovrà garantire» 


Le Gxnuiiità eiN’aìche sce^no Gattegna 

Non passa Morpurgo. Il nuovo presidente: «Garantirò tutti. Su Israele l’Italia eviti giudizi affrettati» 


di Roberto Monteforte / Roma 


Un applauso alle ore 14 in punto. È 
il segno dell’accordo trovato. E 
l’avvocato Renzo Gattegna il nuo¬ 
vo presidente dell’Unione delle Co¬ 
munità ebraiche italiane (Ucei). A 
sorpresa non è passata la candidatu¬ 
ra del presidente uscente, il giovane 
avvocato milanese Claudio Mor¬ 
purgo, espressione della lista di cen¬ 
trodestra «Per Israele», che ha gui¬ 
dato rUcei sino al congresso. Già 
vicepresidente era stato chiamato 
alla guida dell’Ucei subito dopo le 
dimissioni per motivi di salute del 
prof Amos Luzzatto. Una gestione 
breve, ma contestata con decisione 
dall’opposizione e da una parte del¬ 
le piccole comunità. Lo si è visto al 
congresso. Così malgrado la com¬ 
ponente di centrodestra sulla carta 
sia uscita vincente, con i suoi nove 
consiglieri (sei sono andati alla lista 
«progressista» e tre sono riservati 
ai rabbini), non è lui a passare. E co¬ 
stretto a farsi da parte. Si cerca una 
soluzione unitaria. 


É lui stesso ad avanzare la candida¬ 
tura del romano Renzo Gattegna, 
espressione anche lui della lista 
«Per Israele». Ma sul suo nome è 
stato trovato l’accordo. Passa senza 
problemi il sessantasettenne avvo¬ 
cato civilista. Era già presente nel 
consiglio uscente. E un «modera¬ 
to». Una figura di garanzia, autore¬ 
vole e autonomo. Lo vota quasi tut¬ 
to il consiglio (14 voti sui 17 pre¬ 
senti, lui si astiene). Quella che non 
è stata unanime, invece, è stata 
l’elezione del vice presidente uni¬ 
co. È passato a maggioranza Clau¬ 
dio Morpurgo, il giovane avvocato 
milanese. Appena ripresi i lavori 
dopo la breve pausa pranzo alcuni 
consiglieri lasciano la sede del Cen¬ 
tro Bibliografico dell’Ucei in via 
Lungotevere Sanzio 5, dove si è te¬ 
nuta la riunione. Hanno degli aerei 
da prendere. E la ragione ufficiale, 
ma forse per il «progressista» 
Victor Magiar, per il «veneziano» 
Dario Calimani o per il «pisano» 



Valerio Di Porto delle piccole co¬ 
munità, c’è una ragione in più. Ma¬ 
giar lo spiega «E venuto meno lo 
spirito di unitarietà che finora ave¬ 
va sempre prevalso nel governo 
dell'ebraismo italiano». Lui, insie¬ 
me ad altri cinque consiglieri, per la 
vicepresidenza ha votato il progres¬ 
sista Federico Steinhaus, espressio¬ 
ne delle piccole comunità. Morpur¬ 
go viene eletto con undici voti. Po¬ 
trebbe essere Ven plein della com¬ 
ponente moderata. «Si va verso una 


Renzo Gattegna Foto Ansa 

giunta monocolore che vede esclu¬ 
se forze importanti...» commenta 
Magiar che, però, Gattegna lo ha 
votato con convinzione. «E un ami¬ 
co. Una soluzione che mi rende feli¬ 
ce» afferma. Sulla giunta, che è 
l’organo di governo dell’Unione, al 
momento, si rompe. Il consiglio si 
prende tempo per completarne 
l’elezione. «Un tempo di riflessio¬ 
ne per trovare una soluzione unita¬ 
ria» spiegherà lo stesso Gattegna 
che rassicura: «Sarò il presidente di 


Uallarme dì Grasso: Fìmpresa mafiosa ha invaso Feconomìa pulita 

Il procuratore Antimafia: riversato nel ciclo produttivo un mare di denaro sporco, così la libertà di impresa rischia di diventare un simulacro 


SIRACUSA «Oggi l’impresa ma¬ 
fiosa penetra nell’eeonomia puli¬ 
ta riversando in essa sempre più 
denaro sporco. Così facendo la li¬ 
bertà d’impresa rischia di diven¬ 
tare un simulacro». Lo ha detto 
ieri a Siraeusa, intervendendo all' 


Isisc, l'Istituto superiore intema¬ 
zionale di scienze criminali, il 
procuratore nazionale antimafia 
Piero Grasso. 

Il magistrato ex procuratore capo 
a Palermo ha preso parte alla ses¬ 
sione conclusiva della conferen¬ 


za nazionale sul tema «Pubblica 
amministrazione, diritto penale e 
criminalità organizzata» promos¬ 
sa dall’Opco, l’Osservatorio per¬ 
manente sulla criminalità orga¬ 
nizzata, organismo permanente 
di consulenza della Regione sici- 


AVVISO DI GARA 

REGIONE CAMPANIA - Area Generale di Coordinamento "Sviluppo Attività del Settore 
Terziario"- "Settore Sviluppo e Promozione Turismo" 

esperisce pubblico incanto mediante procedura aperta per l'aggiudicazione di un appalto concernente raffidamento delle attività 
di "Supporto alle attività di coordinamento, sviluppo, implementazione e adeguamento dei processi di sorveglianza, monitoraggio, 
rendiconlazione e controllo di gestione, nonché di promozione e comunicazione dei PI turistici (Filiera Termale; Filiera 
Enogastronomia c Ravcllo - Città della Musica).- Importo a base d'asta del servizio: € 574.635,00 IVA esclusa. Criterio di 
aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa - art. 23 comma 1) lettera b) D.Lgs. 157/95 e gg.mm.ii. Termine 
presentazione offerte entro le ore 12 del giorno 11 /09/2006. Data di spedizione del Bando alla G.U.C.E. 30/06/2006. 

Copia integrale del bando, del disciplinare di gara e del capitolato speciale di appalto potranno essere ritirati preso il "Settore 
Sviluppo e Promozione Turismo", Centro Direzionale isola C/5, V° piano, - 80143 - Napoli e consultabili sul sito internet 
www.regione.campania.it. 

11 Dirigente del Settore Aw. Giuseppe Carannante 


liana. 

Il procuratore ha sottolineato co¬ 
me «il concetto di impresa mafio¬ 
sa sia oggi quanto mai comples¬ 
so. La mafiosità, infatti, non è 
tanto legata al tipo di attività svol¬ 
ta, che anzi assai spesso è di per 
sè assolutamente lecita, quanto 
piuttosto ai metodi utilizzati. Og¬ 
gi esiste una rete di relazioni per¬ 
sonali estremamente vischiosa, 
nella quale si preferisce entrare 
piuttosto che isolarsi». 

Sul terremo dell’economia si gio¬ 
ca la parte fondamentale della lot¬ 
ta alla mafia. Gli imprenditori 
possono esserne protagonisti. In 
bene, come quando si associano 
per denunciare - e Fesperienza di 
quelli di «addiopizzo» ne è per¬ 


fetto esempio. Perchè l’incubo 
della piovra costa: la paura degli 
imprenditori del Mezzogiorno (e 
cioè la spesa per polizia privata, 
videocamere ed altri sistemi di si¬ 
curezza) ammonta a 4,3 miliardi 
di euro. Oppure in male, come 
vera e propria motrice del potere 
diCosaNostra. 

Grasso infatti ieri ha tratteggiato 
tre macro tipologie di rapporti tra 
imprese e mafia: «l’acquiescen¬ 
za pura e semplice al ricatto; la re¬ 
sistenza, finché si può (anche se 
da alcune indagini è emerso che 
in taluni casi era la stessa mafia 
ad incoraggiare l’adesione delle 
vittime alle associazioni antirac¬ 
ket, sancendo il tentativo della 
mafia di infiltrarsi nell'antima- 


fia); la connivenza, che può assu¬ 
mere diverse forme: riciclaggio, 
accettazione di un molo di ca¬ 
po-cordata nei rapporti con la 
pubblica amministrazione. Ci so¬ 
no imprenditori che è difficile de¬ 
finirli come “inquadrati” in 
un’organizzazione, che però 
svolgono tale molo, traendone 
vantaggio». 

«Infine - dice Grasso - l’impresa 
connivente può fmire dei vantag¬ 
gi di tali rapporti anche nel setto¬ 
re privato. Ecco perchè la mafia 
non potrà mai essere compatibile 
con un’economia sana». La ses¬ 
sione finale della conferenza è 
stata presieduta da Giovanni Te¬ 
nebra, responsabile del comitato 
scientifico dell’Opco. 


tutti gli ebrei italiani». 

C’è bisogno di unità. Lo sottolinea 
anche il portavoce della comunità 
ebraica romana e leader della lista 
«Per Israele», Riccardo Pacifici, 
soddisfatto per la soluzione trovata. 
La situazione in Medio Oriente si fa 
sempre più drammatica. Il primo at¬ 
to del nuovo presidente è stata la 
stesura di una presa di posizione 
deU’Ucei. Così l’ebraismo italiano 
dice la sua sulla crisi in Libano. «Il 
ruolo della comunità ebraica è aiu¬ 
tare l'Italia a capire la situazione in 
Medio Oriente» spiega Gattegna, 
«noi ebrei abbiamo una relazione 
speciale con Israele, e possiamo for¬ 
se meglio di altri far capire questa 
realtà». Al governo italiano chiede 
«di evitare giudizi affrettati», le 
semplificazioni. A chi accusa Israe¬ 
le di aver fatto un uso sproporziona¬ 
to della forza, risponde che «pro¬ 
porzione 0 sproporzione è difficile 
da valutare stando nella sicurezza 
che si vive in Italia». «Israele anela 
la pace, oggi la sua sicurezza è mi¬ 
nacciata». Così nel documento si 
esprime vicinanza al governo di Ge- 
msalemme «coinvolto in un pesan¬ 
te conflitto armato contro Hezbol- 
lah e Hamas». Tre i punti principa¬ 
li: la strenua difesa di Israele; un ap¬ 
pello al governo italiano per la libe¬ 
razione dei soldati rapiti di Tsahal e 
la condanna di Hezbollah e Hamas; 
il fermo rigetto degli ultimi episodi 
antisemiti (come le scritte di Roma 
e Padova). Lo puntualizza l’avvoca¬ 
to Gattegna: le sue linee-guida sono 
quelie fissate dal congresso. «Darò 
adempimento alle mozioni appro¬ 
vate, ossia la richiesta di decentra¬ 
mento e di un maggior collegamen¬ 
to tra Roma, Milano e le piccole co¬ 
munità». «Massima attenzione agli 
avvenimenti politici, ma gli ebrei 
italiani - assicura - non saranno ne 
collaterali ne contigui con nessuna 
forza politica in particolare». 
Intanto già questa sera ci sarà per 
lui un primo impegno pubblico. 
Parteciperà alla veglia di solidarie¬ 
tà con la popolazione civile di Israe¬ 
le in programma a Roma, a Largo 
16 Ottobre davanti alla Sinagoga. 
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IN ITALIA 


n mistero dei finaiizid 
trasferiti. Visco: nessun 
legame col caso Unipol 

Il viceministro: falso costruito ad arte 
Quattro ufficiali della Gdf via da Milano 


M /Roma 

DI CERTO C’È SOLO che tutti i vertici del 
comando regionale della Lombardia della 
Guardia di Finanzia, del nucleo regionale del¬ 
la Lombardia e del nucleo provinciale di Mila¬ 


no della polizia tribu¬ 
taria delle Fiamme 
Gialle sono stati azze¬ 
rati. Le agenzie di 

stampa, nella serata di ieri, accre¬ 
ditavano l’ipotesi che l’operazio¬ 
ne fosse in relazione alla vicenda 
delle intercettazioni Unipol, che 
videro tirato in ballo senza alcun 
motivo il segretario Ds Piero Fas¬ 
sino. Ma nella tarda serata il vice¬ 
ministro dell’Economia Vincen¬ 
zo Visco ha smentito in modo ca¬ 
tegorico che gli avvicendamenti 
nelle Fiamme gialle lombarde 
possano essere collegate al caso 
Unipol: «La notizia è un falso co¬ 
struito ad arte», accusa Visco. E 
precisa: «Smentisco categorica¬ 


mente qualsiasi riferimento al ca¬ 
so Unipol negli avvicendamenti 
ai Comandi della Guardia di Fi¬ 
nanza disposti dal Comando Ge¬ 
nerale della stessa Guardia di Fi¬ 
nanza». 

Nessun collegamento, dunque. Re¬ 
sta il fatto che due generali e due co¬ 
lonnelli, che sono stati il braccio 
operativo della Procura nelle inchie¬ 
ste finanziarie, da Parmalat ad An- 
tonveneta, cambiano sede. 

In particolare, il gen. Mario Forchet¬ 
ti, comandante regionale della Lom¬ 
bardia, viene trasferito a Torino co¬ 
me capo di Stato maggiore presso il 
comando regionale del Piemonte. 
Al suo posto andrà il generale di di¬ 
visione Marcello Gentili. E ancora: 
il generale Leandro Minervini, fino 
ad oggi capo di stato maggiore dell' 
interregionale dell'Italia nord occi¬ 
dentale, andrà ai reparti speciali di 


Roma. Minervini era stato recente¬ 
mente eletto presidente del nuovo 
Cocer della Gdf, che ancora non si è 
insediato. Trasferito anche il colon¬ 
nello Rosario Lorusso, comandante 
del nucleo regionale di polizia tribu¬ 
taria: diventerà capo di stato mag¬ 
giore deU'interregionale, a Milano. 
Infine, il tenente colonnello Virgi¬ 
lio Pomponi, attuale capo ufficio 
operazioni, viene trasferito a Roma 
.11 generale Minervini assumerà a 
Roma il comando tutela dell'Econo¬ 
mia. Al posto di Pomponi arriverà 
invece da Bologna il tenente colon¬ 
nello Maccani. 

Solo un normale avvicendamento? 
Pare proprio di sì. E tuttavia la noti¬ 
zia ha fatto rumore proprio perché è 
ancora fresco il ricordo del gennaio 
scorso, quando una conversazione 
tra il leader Ds Fassino e Giovanni 
Consorte finì sulla prima pagina del 
Giornale della famiglia Berlusconi, 
pur essendo già stata scartata dai 
magistrati in quanto irrilevante ai fi¬ 
ni dell’inchiesta. In quanto tale quel¬ 
la conversazione non avrebbe dovu¬ 
to essere trascritta per intero da par¬ 
te della Guardia di finanza che 
T aveva registrata e men che mai di¬ 
vulgata. Eppure quelle parole finiro¬ 
no sul Giornale di Paolo Berlusco¬ 
ni. 



/ rottami del Piper da turismo, precipitato in fase di decollo dall’aeroporto di Marina di Campo, all’isola d'Elba. Carlo Ferraro / Ansa 

Isola d’Elba, pecipita un Pipen 4 morti 

Morti un medico tedesco, due suoi figli e un amico di 12 anni. Grave un altro ragazzino 


QUATTRO MORTI ed un ferito, questo il bilan¬ 
cio, deU’incidente aereo avvenuto ieri pomerig¬ 
gio alle 17.55 a Marina di Campo, all’isola d’El¬ 
ba, dove un Piper 46, Dejimu, non è riuscito a 
elevarsi in volo ed è precipitato subito dopo aver 
lascito lo scalo cibano, cadendo su un vigneto, a 
700 metri in linea d’aria dalla pista. Sul velivolo, 
immatricolato in Germania, viaggiavano cinque 
persone, quattro di nazionalità tedesca. Peter Fri- 
cke, 52 anni, medico di «Medici senza frontie¬ 
re», che si trovava al comando del velivolo, i 
suoi due figli - Giulio, di 23 anni, e Manuel, di 14 
-, un ragazzino di 12 anni, originario dello Sri 
Lanka che il medico aveva conosciuto nel corso 
della sua attività e che aveva portato all’Elba per 
una vacanza al mare. Solo il figlio di 14 anni è 
sopravvissuto ed ora è ricoverato in gravissime 
condizioni all’ospedale di Livorno dove è stato 


portato in elicottero. È stato estratto dalle lamie¬ 
re dell’aereo così come la ragazza che i soccorri¬ 
tori hanno trovato ancora viva e che è morta po¬ 
co dopo all’ospedale di Portoferraio. Il medico, 
residente a Monaco di Baviera, era un abituale 
frequentatore dell’isola d’Elba. Possedeva, da 
tempo, una villa a Marciana dove passava fre¬ 
quenti fine settimana con i figli. Anche quest’ul¬ 
timo week end Taveva passato all’Elba e questa 
sera era salito sull’aereo per far ritorno in Ger¬ 
mania. Era quindi un pilota esperto, secondo chi 
lo conosceva e come dimostrerebbe, secondo 
una prima ricostruzione, anche il suo tentativo di 
invertire la rotta, fatto per evitare 1 ’ impatto con il 
centro abitato di San Pietro, poco lontano. Una 
manovra estrema che ha evitato un bilancio an¬ 
cora più doloroso dell’incidente. L’ipotesi più 
probabile è che l’aereo abbia avuto un’avaria al 


motore subito dopo il decollo. Testimoni, tra cui 
i componenti di una squadra antincendi boschi¬ 
vi, hanno visto del fumo uscire dal velivolo che 
ha perso subito quota. I soccorsi sono stati imme¬ 
diati da parte di carabinieri, protezione civile, vi¬ 
gili del fuoco e sanitari, ma tre dei componenti 
erano già morti nell’impatto a terra. L’area dove 
è precipitato l’aereo è stata recintata e posta sotto 
sequestro, piantonata dai carabinieri della Com¬ 
pagnia di Portoferraio, intervenuti assieme alla 
polizia del coirmiissariato di Portoferraio. Le in¬ 
dagini, condotte dai militari, sono coordinate dal 
pm di Livorno, Massimo Mannucci. Sui resti 
della carlinga e sul motore inizieranno gli esami 
per stabilire che cosa abbia impedito al velivolo 
di alzarsi in volo. Un’inchiesta è stata aperta an¬ 
che dall’Agenzia Nazionale per la Sicurezza al 
Volo(Ansv). 



L’assessore alla nettezza urbana: «Da soli non ce la facciamo» 


M /Napoli 

CUMULI SU CUMULI ai la¬ 
ti delle strade da giorni. Odo¬ 
ri nauseanti e il pericolo che 
si sviluppino epidemie. Do¬ 
po i comuni dell’hinterland vesu¬ 
viano e di buona parte della Campa¬ 
nia, l’emergenza rifiuti sbarca a Na¬ 
poli. Emergenza ciclica e quasi en¬ 
demica, senza che al problema si 
riesca a mettere un punto definiti¬ 
vo. «Il rischio che la situazione pre¬ 
cipiti c’è - conferma l’assessore al¬ 
la nettezza urbana del capoluogo 
partenopeo Gennaro Mola - non a 
caso siamo in contatto continuo con 
il commissariato di governo per af¬ 
frontare i problemi che abbiamo da¬ 
vanti e vedere, di concerto, cosa fa¬ 
re per affrontare questa situazione 
di difficoltà enorme». Nei giorni 
scorsi i blocchi stradali di alcuni 
sindaci dei centri limitrofi, ora Tac- 
cerchiamento alla città si stringe. In 
calendario - proprio oggi rincontro 


tra Mola e il commissario straordi¬ 
nario, prefetto Corrado Catenacci. 
«Si comincia ad accumularsi un re¬ 
siduo quotidiano da più di 15 giorni 
e siamo costretti a distribuire un pò 
per tutta la città questa sofferenza - 
aggiunge Mola - allo stato siamo 
riusciti a fronteggiarla ma presto 
non basteranno gli sforzi di tutti». 
Già ieri l’assessore comunale al¬ 
l’Ambiente, Gennaro Nasti, ha 
chiesto alle Asl di intensificare la 
disinfestazione dei cumuli di rifiuti 
per attutire gli effetti legati sulla sa¬ 
lute pubblica. Intanto la situazione 
anche in provincia resta in fase d’al¬ 
lerta. Oltre mille tonnellate di rifiuti 
sono stati recuperati, in meno di 
due giorni, nell’area vesuviana. E 
se dal commissariato parlano di 
emergenza in fase di rientro per le 
zone extracittadine, si punta anche 
il dito contro il mancato rispetto di 
un’ordinanza che, se applicata, di¬ 
minuirebbe la quantità di rifiuti da 
conferire agli impianti e, quindi, di¬ 
minuirebbe l’emergenza. L’ordi¬ 
nanza chiedeva ai comuni di ridurre 


del 10% i rifiuti da conferire agli 
impianti, intercettando, ad esempio 
quella fetta di immondizia, come 
gli imballaggi, che potevano essere 
destinati alle piattaforme di filiera. 
Una disposizione che, dicono al 
Commissariato, da febbraio ad og¬ 
gi non è stata messa in atto. Il risul¬ 
tato? Non solo sono stati prodotti 
troppi rifiuti, troppi indifferenziati 
e, quindi, emergenza, quanto i co¬ 
muni stanno anche spendendo soldi 
mentre ne avrebbero potuti addirit¬ 
tura guadagnare. Smaltire, ad esem¬ 
pio, una tonnellata di rifiuti costa a 
un Comune 106 euro: se quella stes¬ 
sa tonnellata la si fa recuperare, non 
solo non si pagano i 106 euro per lo 
smaltimento, quanto si guadagnano 
anche 80 euro per il recupero. 
Intanto ieri è arrivato T allarme - 
drammatico - del sindaco di Qualia- 
no (Napoli): «L’emergenza rifiuti 
ci ha fatto piombare a livelli di esa¬ 
sperazione insostenibili - denuncia 
Pasquale Galdiero - . Siamo a ri¬ 
schio epidemie, lo ha già segnalato 
l’ufficio Igiene e Sanità». 


Incidenti/I 

Weekend di sangue, incidenti 
e morti sulle strade delle vacanze 

Ventinove anni, una Golf lanciata ad alta veloci¬ 
tà. Quando arriva al casello di Capodichino a 
Napoli sfondandone la barriera. In traiettoria 
c'è una famiglia di sei persone a bordo di una 
Fiat Punto: all'alba sono morti investiti così due 
uomini, un padre e un figlio, davanti agli occhi di 
due donne, le rispettive mogli, e di due bambini 
di 4 e 10 anni, tutti rimasti feriti. Responsabile 
dell'accaduto è Riccardo Baschienis, arrestato 
per omicidio plurimo colposo. Ad Olbia due stu¬ 
dentesse sono morte e altre tre giovani sono ri¬ 
maste ferite di cui due in modo grave. Stavano 
rientrando a casa dopo una notte in discoteca. 
L'episodio è accaduto all'alba alle porte di Ol¬ 
bia, proprio 24 ore dopo che è partita in Costa 
Smeralda e dintorni, l'iniziativa «Guido con pru¬ 
denza - Zero alcol, tutta vita», organizzata da 
Fondazione Ania, Polizia di Stato e Silb, l'asso¬ 
ciazione degli imprenditori dei locali da ballo. 


Incidenti/2 

Imprudenza e malori 
quattro ragazzi annegati in mare 

Questa volta non c'entrano i ritardi dei soccor¬ 
si, nè motoscafi pirata: a provocare la morte di 
4 giovanissimi annegati in mare sono state, so¬ 
prattutto, l'irresponsabilità e l'incoscienza. Il 
più grande aveva 23 anni, il più piccolo solo 13. 
Tre di loro sono morti nelle acque dell'Adriatico 
centrale, su spiagge dove fin dalla mattina le 
bandiere rosse segnalavano le pessime condi¬ 
zioni del mare, mentre il quarto sarebbe stato 
colto da un malore nel corso di un'immersione 
in Sardegna. E una quinta persona, un cittadino 
olandese di 50 anni, è annegata nel lago di La¬ 
varono, in Trentino. I più grandi, Antonio Imondi 
e Luca Castaldi, avevano 22 e 23 anni. Sono 
morti nel mare di San Salvo, in Abruzzo. Sedici 
anni aveva invece Marco Carta, il giovanissimo 
sub annegato a Porto Frailis, nei pressi di Torto¬ 
li, in Sardegna. Ed era poco più di un bambino il 
quarto annegato, un ragazzino nato in Italia da 
genitori marocchini. Il piccolo era andato con la 
famiglia e alcuni amici in spiaggia a Lido di Fer¬ 
mo. 



Un'indagine ed un concorso (anno scolastico 2006/2007), promossi 
dall'Istituto di Credito Sportivo e dal Giffoni Film Festival^ 
in collaborazione con Contesto srl per scoprire cosa significa 
lo sport per i nostri ragazzi. 
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La nazionale femminile tedesca di calcio 
potrà presto “vendicare” i colleghi uomini 
eliminati dall'Italia in semifinale a Dortmund. 
Come ha reso noto ieri la Federazione, 
la squadra allenata da Silvia Neid affronterà 
in amichevole le azzurre di Pietro Ghedin il 3 
agosto in vista delle qualificazioni mondiali 


ivincita 



INTV 


■ 08,30 SkySport2 

Oz Aerobic Style 

■ 08,30 Eurosport 

Motor Sports 

■ 09,30 Sportitalia 

Le Mane Enduranoe 

■ 11,00Sportltalia 

Si Live 24 

■ 11,30Sportltalia 

Motoeross 

■ 12,30 Eurosport 

Voiiey, Worid League 

■ 13,00SkySport1 

Beaeh Voiiey 


■ 14,15Sportltalia 

Speeiaie Libertadores 

■ 15,45 Eurosport 

TourdeFrance 

■ 17,15Rai3 

Pomeriggio Sportivo 

■ 18,10Rai2 

Rai Tg Sport 

■ 19,00SkySport1 

Sport Time 

■ 20,05 Rai3 

Tour de France (repiica) 

■ 20,30 SkySport2 

Rugby, Australia-Sudaf. (r) 


Dopo le condanne, il sindaco va all attacco 

Politica, giustizia e affari: ii pallone ritrova ii campanile. Con un’eccezione: Milano e il Milan 



TIFOSI E CITTADINI Calciopoli con le sue 
sentenze infiamma, ma la lunga attesa e le 
previsioni catastrofiche più magari l’euforia 
per la vittoria mondiale, hanno impedito all’in- 


■ di Oreste Rivetta 


cendio di divampare. 
Chi s’attendeva moti 
di piazza, s’è trovato 
spesso di fronte tifosi 

più realisti e rassegnati dei loro diri¬ 
genti. Proteste e lacrime e pacche 
sulle spalle, per consolarsi a vicen¬ 
da. Ma nessuno ha alzato le barrica¬ 
te. Finora. 

Calciopoli s’è abbattuta non solo 
sulle cime dei calcio tricolore, ma 
anche a terra, sulle nostre capitali, 
Roma e Milano, Torino e Firenze, 
poteri politici a confronto, cultura 
industriale e patrimoni artistici. La 
retroattività dei campionati fasulli 
ha richiamato in causa anche Bolo¬ 
gna: siamo quelli che hanno subito 
più di tutti il danno, ripagateci. Lo 
ha dichiarato anche il sindaco Cof¬ 
ferati, l’ultimo a farsi vivo sul tema: 
«La sentenza della Caf conferma 

Capitali morali 
e industriali 
capitali della cultura 
dopo la stangata 
di calciopoli 


che il campionato 2004-2005, come 
quello successivo, sono stati profon¬ 
damente alterati da gravi atti di ille¬ 
cito sportivo. Il Bologna è stata la 
società più pesantemente danneg¬ 
giata, e con lei tutta la città... Giusti¬ 
zia ed equità vorrebbero che le auto¬ 
rità calcistiche ne stabilissero il ri¬ 
sarcimento sportivo». Si prometto¬ 
no azioni, in sintonia con la società. 
L’identificazione squadra-città è 
vecchia quanto il nostro calcio, il 
campanile resta in piedi, anche se il 
fattore identificazione- appartenen¬ 
za è ormai più forte con i colori so¬ 
ciali, meno con i gonfaloni metropo¬ 
litani. A confermare che l’accoppia¬ 
ta rimane viva sono stati proprio i 
sindaci. Hanno tutti protestato. Tut¬ 
ti tranne uno. Cioè una. Letizia Mo¬ 
ratti, sindaco di Milano da un paio 
di mesi, legata, però, almeno per via 
del cognome del marito, alla parte 
oggi vincente: quella deU’Inter. Dal 
primo cittadino una parola di solida¬ 
rietà con i colori degli altri, i rosso¬ 
neri, qualcuno se la sarebbe attesa. 
Invece niente. Silenzio, fino a pro¬ 
vocare l’irritazione di un consiglie¬ 
re comunale speciale, Silvio Berlu¬ 
sconi, che persa la presidenza del 
consiglio ha ritrovato quella del Mi¬ 
lan, al momento giusto. Berlusconi 
ha protestato, ha gridato al complot¬ 
to politico. Ma la signora Moratti ha 
continuato a tacere, senza timore di 
apparire ingrata al suo benefattore, 
cui deve cinque anni da ministro e 
ora una poltrona da sindaco. La si¬ 
gnora Moratti non s’è accorta di nul¬ 
la oppure il silenzio è un’altra parti- 


cina dell’insofferenza che si consu¬ 
ma tra lei e la politica, tra lei e quelli 
di Forza Italia, che le hanno fatto la 
guerra quando si trattò di assegnare 
gli assessorati e ci stanno riprovan¬ 
do mentre si discute di commissioni 
con azioni di crumiraggio, che pro¬ 
ducono solo paralisi. La Moratti si è 
fatta sculacciare dal capogrupopo di 
Forza Italia: «Stia tranquilla. E un 
sindaco manager, ma alla sua prima 
esperienza». 

Gli altri, da Veltroni a Chiampari- 
no, hanno parlato con moderazione, 
con qualche punta in più il fiorenti¬ 
no Leonardo Domenici. 

Sobrio Veltroni, colpito due volte: è 
il sindaco della Lazio, ma è tifoso 
della Juventus. Sta nel partito di 
quelli che rispettano le sentenze, 
che considerano i giudici con gran¬ 
de rispetto, che plaudono alla «indi¬ 
spensabile azione di moralizzazio¬ 
ne e pulizia di cui ha urgente biso¬ 
gno il mondo del calcio italiano», 
che naturalmente considerano, nel- 


Ma il tifoso ha reagito 
(tranne eeoezioni) 
oon moderazione 
e rassegnazione 
senza barrieate 


la mediocre consistenza di prove e 
responsabilità, «particolarmente pu¬ 
nitiva la sentenza nei confronti della 
Lazio». Equilibrato. 

Sobrio e ironico il torinese e soprat¬ 
tutto granata Chiamparino. Spera in 
uno scudetto del suo Toro (e già si 
sogna la faccia di Moratti, presiden¬ 
te deU’Inter: «Non so se sopravvive¬ 
rebbe»). Sdrammatizza: non esage¬ 
riamo - questa la sua linea - il ver¬ 
detto è pesante, ma in B ci sono fini¬ 
te tante altre squadra. Definita ec¬ 
cessiva la condanna, indica anche il 
primo obiettivo: la riduzione della 
pena, qualche punto in meno per 
giocarsi subito la serie A. In puro 
stile riformista. Volitivo e pragmati¬ 
co: mettiamoci al lavoro per supera- 


•- 


Chiamparino 



♦ Il sindaco di Torino ha 
definito attesa ma eccessiva 
la condanna della Juventus, 
ma ha invitato a rispettare la 
giustizia sportiva: «Sono già 
andate in serie B altre 
squadre. Effetto negativo 
sull’economia, ma abbiamo 
superato anche la crisi della 
Fiat. La ripresa c’è stata» 


re la crisi. Lui che ha superato la cri¬ 
si della Fiat, può osservare quest’al- 
tra con relatività tranquillità. 
Domenici si sente coinvolto. Entra 
nel merito della sentenza, che giudi¬ 
ca sproporzionata e ingiustificata 
per la Fiorentina, contesta il proces¬ 
so che avrebbe violato i diritti della 
difesa, avrebbe voluto essere ascol¬ 
tato come teste, invita i suoi concit¬ 
tadini e i «tifosi viola nel mondo» a 
esporre le bandiere viola: sono il 
sindaco di Firenze, che difende gli 
interessi della sua città... 

Cioè pallone e città coincidono e si 
riaffaccia il partito dei sindaci: mo¬ 
deratamente in crisi nella politica, si 
rinsalda in questo irmovativo intrec¬ 
cio politica-calcio-giustizia sporti¬ 
va... In questi anni altri poteri ammi¬ 
nistrativi (vedi la riforma elettorale) 
e la distanza dai governi centrali 
hanno via via alzato e irrobustito il 
piedistallo del “primo cittadino”. 
Adesso persino la rovinosa caduta 
del calcio e la conseguente lunga 
sua convalescenza. «Bisogna che il 
sindaco faccia qualcosa...»: è diven¬ 
tato Tultima frontiera delTultras. 
Quelli del Milan s’arrangino. 


Domenici 



♦ Leonardo Domenici ha 
criticato la sentenza e le 
modalità del processo, che 
non ha lasciato spazio alle tesi 
difensive: «Mi auguro una 
discussione più attenta alla 
Corte Federale. Ai tifosi 
l’invito a esporre le bandiere 
viola. Difendo in tutti i casi gli 
interessi di questa città» 


■ di Luca De Carolis 


L’ultimo grado della giustizia 
sportiva. E la Corte Federale, 
che da venerdì prossimo a Roma 
esaminerà i ricorsi di club e tes¬ 
serati condarmati dalla Caf e le 
istanze delle società "terze inte¬ 
ressate" (come il Bologna, che 
chiede di essere riammesso in se¬ 
rie A). Il dibattimento durerà tra i 
due e i tre giorni. I giudici devo¬ 
no emanare le sentenze entro il 
25 luglio, data per cui la Figc si è 
impegnata a consegnare all’Uefa 
la lista dei club che parteciperan¬ 
no alla Champions League. I 
tempi quindi sono strettissimi. A 
guidare la Corte sarà il vicepresi¬ 
dente Piero Sandulli, professore 
di procedura civile presso l’uni¬ 
versità di Teramo. Sandulli sosti- 


Cofferati 



♦ Sergio Cofferati, sindaco 
bolognese ha ricordato i torti 
subiti nel passato dal 
Bologna: «Giustizia ed equità 
vorrebbero che le autorità 
calcistiche ne stabilissero il 
risarcimento sportivo». Ha 
promesso iniziative in 
accordo con la società e con il 
presidente Cazzola. 


tuirà in via temporanea Pasquale 
De Lise, autosospesosi dalla pre¬ 
sidenza della Corte Federale per 
"incompatibilità". De Lise è in¬ 
fatti anche il presidente del Tar 
del Lazio, organo di giustizia am¬ 
ministrativa presso cui i club po¬ 
trebbero presentare un ulteriore 
ricorso. Una scelta quasi caldeg¬ 
giata da De Lise («Da noi può ve¬ 
nire chiunque») ma a cui proprio 
Sandulli si oppone con forza. «In 
questo caso - ha detto ieri il giuri¬ 
sta - i ricorsi al Tar non sono am¬ 
missibili, e saranno gli stessi giu¬ 
dici amministrativi a dichiararlo, 
perché qui si fratta di una que¬ 
stione a carattere squisitamente 
disciplinare. La legge parla chia¬ 
ro». Sandulli è insomma sulla 
stessa linea del commissario stra¬ 
ordinario della Figc Guido Ros- 


Moratti 



♦ Letizia Moratti, sindaco di 
Milano, s’è imposta il silenzio 
a proposito della condanna 
che ha colpito il Milan e quindi 
la sua città. Neppure una 
paroladi solidarietà, irritando 
il presidente milanista 
Berlusconi. Disattenzione, 
segnali di tensione politica o 
fedeltà familiare all’Inter? 


si, il quale da settimane ripete 
che il processo tenninerà con i 
verdetti della Corte Federale. 
Circostanza che aumenta le re¬ 
sponsabilità per Sandulli, ex vi¬ 
cepresidente della Polisportiva 
Lazio ed ex legale del club bian- 
cazzurro («Ma non mi farò con¬ 
dizionare, prima di essere un tifo¬ 
so sono un giurista» ha assicura¬ 
to) e per gli altri quattro giudici. 
Tra questi ci sarà anche l'ex pro¬ 
curatore federale Emidio Fra- 
scione, che nel 2004 rappresentò 
l'accusa nel processo per il cal- 
cioscommesse, chiedendo pene 
molte severe per tesserati e club. 
I giudici ebbero però la mano 
leggera, irritando non poco Fra- 
scione. Un "duro" passato dall'al- 
tra parte, dove si deciderà il desti¬ 
no del calcio italiano. 


Teleschermi 

Pulp Caressa 

Pippo Russo 

E "^ come quando vedi un 
bimbetto di un anno e 
mezzo accanto al suo 
pitale traboccante e ti chiedi 
come da un esserino tanto 
minuto e angelico possa es¬ 
sere sortito quel tripudio di 
scorie atomiche. La stessa 
sensazione s’innesca al co¬ 
spetto di Caressa Fabio. Che 
lo guardi e t'interroghi su co¬ 
me abbia potuto, uno così, 
chernobylizzare un esercizio 
che fino all’altroieri era il 
trionfo dello stile istituziona¬ 
le: la telecronaca delle parti¬ 
te dalla nazionale, trasfor¬ 
mata in «pulp performan¬ 
ce». Ma le apparenze ingan¬ 
nano; e non sempre è l'abito 
a fare il monaco, come direb¬ 
be padre Fedele Bisceglia. E 
infatti per essere un genio 
del male, o un fenomeno 
trash, non è necessario pos¬ 
sedere un fisico bestiale. Il 
che non impedisce a lui di 
prepararsi con scrupolo, an¬ 
chefisicamente, per una del¬ 
le sue pulp-telecronache. 
L ’ha confessato a un mensi¬ 
le: digiuna almeno sette ore 
prima di andare in onda, per 
preservare quelfisichino dal 
rischio del borborigmo. Co¬ 
me se i rutti non potessero 
presentarsi anche in forma 
concettuale. Guai se un 
«burp» dovesse guastargli 
uno di quei ridicoli 
«Cà-nna-và-rho!, 
Cà-nna-và-rhol», mai che 
un singulto rischiasse di de¬ 
turpargli la caressata per an¬ 
tonomasia: «L ’arhbitrho 

manda tutti a prhenderhe un 
tè caldo». Che ai mondiali si 
è trasformato in «l’arhbi¬ 
trho manda tutti a prhende¬ 
rhe einefrhische minkiata» o 
qualcosa del genere. Aggiun¬ 
gendo infine il tormentone: 
«Chiudete le valige, si va 
a...». Chiudiamolo in vali¬ 
gia e mandiamolo a. 

È il «Carhessa-style», la tele¬ 
cronaca condotta con la so¬ 
brietà di un «David Letter- 
man Show» e un timbro di 
voce da Roberto Da Crema 
in piena televendita. Quanto 
basta per generare l'impres¬ 
sione d'essere uno che abbia 
davvero qualcosa di fonda- 
mentale da dire. Ci sono ca¬ 
scati come allocchi persino 
quelli dell 'Istituto Aspen Ita¬ 
lia. Che nel fascicolo della ri¬ 
vista «Aspenia» pubblicato 
alla vigilia dei mondiali han¬ 
no dato spazio proprio a lui, 
«Fa-bio/ Càààà-rhé- 

saaaaa!». E allora per il 
prossimo fascicolo aspettia¬ 
moci un dotto saggio sulla fe¬ 
nomenologia dei mass me¬ 
dia firmato dalle Lecciso Si- 
sters. 

surrealityshow@yahoo.it 


IL FATTO II nuovo dirigente juventino aveva criticato la leggerezza della pena dei rossoneri.«Un tackle fuori tempo» 

Esplode il casoTardelli. Il Mlan: «Sei un piccolo uomo... » 


MILANO «Nella sua carriera, Tardelli si è 
dimostrato grande giocatore, ma con que¬ 
sto atteggiamento si propone come picco¬ 
lo uomo». È un duro attacco quello che il 
sito ufficiale del Milan riserva a Marco 
Tardelli dopo le sue dichiarazioni critiche 
nei confronti della sentenza della Caf. 
Tardelli, membro del cda della nuova Ju¬ 
ventus, ha trovato sorprendente che «il Mi¬ 
lan sia stato lasciato in massima divisione, 
seppur senza Champions League e con la 
penalizzazione. Tutte le società sapevano 
quel che succedeva e quindi tutte doveva¬ 
no retrocedere. Se ne scendono tre ci vuole 


anche la quarta». E poi che «c’era un nome 
da colpire di più, un nome su tutti e invece 
non è stato quasi colpito». Secondo il sito 
rossonero, il riferimento esplicito è nei 
confronti di Adriano Galliani: «E un tack¬ 
le fuori tempo - si legge sul sito - Forse 
brucia ancora, sulla sua pelle, la sconfitta 
nel derby storico, che finì 6-0. Era l'il 
maggio 2001 e quella data, probabilmen¬ 
te, ha anche messo la parola fine alla car¬ 
riera del Tardelli-allenatore», che in quel¬ 
la stagione era appunto sulla panchina del- 
l’Inter. 

«Proprio l'ex centrocampista - si legge sul 


sito - dovrebbe sapere che nel mondo del 
calcio si usa dire che “i problemi devono 
restare all'intemo dello spogliatoio” ... ma 
che è anche cosa buona e giusta non com¬ 
mentare ciò che riguarda altri colleghi, al¬ 
tre società». Invece Tardelli ha spiegato 
che «a volte agitare i fantasmi premia. Vi 
pare giusto che il Milan possa disputare la 
coppa Uefa? A me no», con riferimento al 
presidente del Milan Silvio Berlusconi. «Il 
suo ruolo di commentatore per le notti 
mondiali è terminato - ricorda con sarca¬ 
smo la nota del sito rossonero - A Tardelli, 
adesso, non spetta il compito di giudicare, 


ma di lavorare per la sua società e per il suo 
nuovo incarico. Del parere di Tardelli, ai 
tifosi del Milan, non interessa molto, an¬ 
zi... Ciò che conta (e lo si vuole rimarcare) 
è la giustizia, che deve emergere con obiet¬ 
tività ed equità». Al dirigente bianconero 
viene inoltre rimproverato «il coraggio di 
paragonare il verdetto emesso su Moggi e 
Giraudo a quello di altri che hanno avuto 
«appena un anno di inibizione. Che colpa 
può avere il Milan - si chiede il sito - se i 
predecessori di Tardelli hanno ottenuto 
con mezzi illeciti risultati che avrebbero 
dovuto essere conquistati da altri?». 


L’APPELLO II presidente della Corte federale chiude la porta ai ricorsi al Tar 

Sandulli: «Sarà il verdetto finale» 





























































LETTERATURA MUSICA CINEMA SETTIMA EDIZIONE Mondi oscuri 


PROGRAMMA 


17-21 LUGLIO 2006 



LUNEDI 17 LUGUO 


Gli elementi della vita 
J. Vonttr, OttiJi/* Alfieri, 
diiartel 


^TEATRO DAL VERME, 21,00 
Letture 

Gerwnii? di J, Craig Venter 

> f rpecficina 

pcrst-^nomcs 

di Ottavio Alfieri 

LXjritritjuly 

di MtLffiimy Ri.)l(à 

Concerto 

Arywjnrf Wnifrf ivifh K!r}na=i 

del K Tirile Quarte! 

Cardine 

PisrsiDfRIo Oditreddi 


KfAHTEDl 13 LUGLIO 


SktKer^nza £ giois, trà 
Cristianesim e IsIam... e 
nall'Arte 

Haris Kuik, Ciovanmi Reale, 

ViltiYiiT Sfir.rbi, Qi.ari.sitto 
d'archi del Teafm alla Scala 

TEATRO DAL VERME, 21.00 
Letture 

di Hans KDrg 
K c3pofa-fùK} ddl'altafu 
di yseni‘?ei';rT7 dr CSilruòT 
di Gievanni leale 
f^ìstìlvss 
di VitTOfiy Sgarbi 
ConceiliD 

Le ultime setis ps/vfe 
del nostro Sslvtitote 


Sdfliì drtKiJ 

di Franz Josepli Haydn 
Quartetto d'ardri del Teatro 
alla Scala 
C9Drdlra 
Armando Tomo 


mercoledì 19 LUGUO 


Le fanciulle di Màte-Halia 
fìobs'to Galasso 
Maria nne raithfull 

^■TE^.TRD DAL VERME. 21.CO 
Lettura 

da £.^5565 anttBifeotiies 
di Roberto Celasse 
Cyncerlg' 

-Vonfls innoTJfrTCP 

s.Td Experience 
di Mananne Farthful 
Intarriene 
Gicefiio Amiirano 
Coerdira 
Pico Flaridj 


GIOVEDÌ 20 LUGUO 


Hu^ VDiT Hcyfmanrtsitial - 
LettEra di Lord Ctiandos 
Qukì un nelploffr 

Toni Servino, 

Antonio Bollis:a 

-TLATRD DAL VERMI, 21.CO 
LstturÉ 

Lriffera 1^.1 Lo!tì Citaurlos 
d Hugo von Hofmannstfial 
inberprctata 
da Toni Servii lo 


CancertD 

Al planDifcrte Antonio Ballista 
Allure Tori Servilo 
Introduci 
Maro Fortunato 


VEMERDI 21 LUGLIO 


La lungia Motte Bianca 
della MilanÈSIana 

TEATRO DAL VERME. £l.ùù 
ScVt> glf occhi ci: iù-tié 
!o gote. Le r?yfte faace 
del fa scfìttu'ta 
c f euo} rM'i soto 
Aiessancno Bergonioni 
c?on Merino Sini baldi 
Concerto 

A pactijc Oaf fajiJasrìta 

Fùfmsggino... 

di Bio e le Storie Tese 


TEATRO DAL VERME 
00.00 06.00 

Cferìtu <3 flotte Bianca sirsgdts 
a cura di 
Daviefe TLirtorella 
e Grazia Onero a 

Lettura 

da WC2000) 

+ /rn^JftJvViSlZ.'OrfJ Sjr.'Aa 
di Ernesto Ferrerò 
CancertD 
di Mauro Padani 
e Gitjvi^nrii So lima 

Il Fremire Strega in Italia 
e nel mondo 


con Anno Morie Rimcaldi 
(dir-ettore Fondazione c,jikni;ij 
Proioziano 

Filn dlarchfvic del PnsTib Strega 

CofKerto 

di Renan Sellar’ 

0 l'/an Segreto 

Lettura 

da Vf3 Gemito (2001} 

■+ imptuvYisazioni sultn flotte 
di Durnenicu Starripone 
Co™:erto 

rii SF/.gin GnmmaripriR 

Lettura 

ria II (itVtrt? 1200^} 

-i- VrrfJVpTJvrjL'ififlCjrjf ììuIììi Wijj'te 
di Ufjc Ri:-cars-ll 
CnncertD 

rii Roberto CauciSfiaglia 

Letture a sorprese 
Cu’icEjrtD Jeiralba, 06.00 
di M^rcu Morgan Citì^toldi 


Teatro Dal Verme 

via San Giovanni sul Muro 2 

tei U2 87y(}b 

* E-ereta a pagamento 


APERITIVO CON GLI AUTORI 


17-19 LUGLIO 2006 






FONIlAZIJ^z 

«JUTJifrjrr rtua .sejta 


Sala Montanelli 
via Sui luf irto 26 
tei 02 20522 24Ei 
www.foncaii □nEccrrie'E.it 


LUNEDI 17 LUGLIO 


SALA MONTANELLI 


Daniele Clp6 
Fraiiuu MamiiLU 

CDn Armando Besa 


martedì IS LLK^LIO 


SALA MONTANELLI 


J. Craig Venter, 
Piuigiurgki OdiIrcLkli 

con Dino Mesìsina 


MEHCCLEDI 19 LUOUD 


SALA MONTANELLI 


Hans KUng 
□ÌDvaiirti Rudk: 

con Armando BesIo 


77 MILLION PAINTINGS FINO AL 21 LUGLIO 2006 
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ir.sm.uvaQf^i 
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Un'installazione audiovisiva 
che cabina il talento grattea 
epittonoo di Brian Eio e le 
poteTzialito della tecnokgia. 
Un generatore casuale di 
combinazioni visi'itì che genera 
e varia, alU'iirfìnito, i disegni e i 


dipinti ori^jinali di Rrian Eriu- 
77 Milliorì le fxissibili 
corri binazióni. 

Sullo sfondo, un tappeto 
sonoro unico e irripebbile, tale 
che nessun suono sarà udibile 
una seconda volta. 



Triiinilialtdi VIiliirKi 
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Tutti i sicfri i3lk: 10.30 alle 
I i..noffl rJiii.jr:.i, njTSfi? Iìwt? 

I p rflnp .IftlLì Triprì-.^i n 

cniudcnc-ri e 20,30 


f'i‘';iir3:Liiijtl iJutUitu 

www.lamilarie^iana.it 
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DOSSIER 


13 rUnità 

lunedì 17 luglio 2006 


■ di Bruno Gravagnuolo 

/Seguedalla prima 



meditare su un dato incontrover¬ 
tibile: fu proprio la Spagna a in¬ 
coraggiare il disegno fascista in 
Europa. A dividere e indebolire 
Francia e Inghilterra. E a tenerle 
lontane dalla possibilità di fare 
fronte in anticipo, con Usa e 
Urss, contro l’insidia letale che 
si sarebbe rivelata impermeabile 
ad ogni «appeasement». A ogni 
eventualità di poter rabbonire 
Hitler, depistandolo a oriente in 
cerca di spazio vitale e col van¬ 
taggio di schiantare il pericolo 
sovietico. 

Calcolo fallimentare. Perchè do¬ 
po l’annessione deH’Austria, do¬ 
po la disfatta repubblicana in 



Spagna, dopo Monaco e i Sude- 
ti, la macchina bellica tedesca 
straripò a ovest ed ad est. Trasci¬ 
nando con sé anche l’Italia fasci¬ 
sta, assieme alla quale, proprio 
nella penisola iberica, la Germa¬ 
nia di Hitler aveva saggiato l’im¬ 
potenza delle democrazie. Ecco 
perciò uno dei significati di que¬ 
sto «speciale» che offriamo ai 
lettori de / 'Unità nel settantesi¬ 
mo della guerra civile spagnola. 
L’invito a riflettere sul fatto che 


l’esplodere di una democrazia di 
massa nel Mediterraneo, nella 
Spagna lacerata tra ricchi e pove¬ 
ri, tra modernità e tradizione, era 
una ferita mortale per i fascismi. 
Un’ossessione, nel senso di un 
assedio potenziale, che avrebbe 
potuto rovesciare gli equilibri 
geopolitici contro la vittoria dei 
regimi reazionari di massa nel 
cuore d’Europa (vogliosi di con¬ 
tendere spazio a Francia e Inghil¬ 
terra). Prospettando anche una 
diversa soluzione alla crisi del li¬ 
beralismo dopo la prima guerra, 
culminata con quei regimi. 


r 



E qui veniamo all’innesco spa¬ 
gnolo, al suo valore di «paradig¬ 
ma» e di grande contraccolpo (e 
sfida) antifascista, secondato an¬ 
che dalla nuova tattica dei fronti 
popolari che mettava fine alla 
follia comunista del «social-fa¬ 
scismo» non priva di responsabi¬ 
lità sia in Germania che in Italia 
fino a quel momento. Nel feb¬ 
braio del 1936 vince in Spagna 
una coalizione repubblicana ap¬ 
poggiata dal Fronte Popolare 
ispanico che consegue la mag¬ 
gioranza relativa e che più tardi 
entrerà a far parte organicamen- 




La celebre immagine di Robert Capa che ritrae il miliziano coipito a morte 



Realtà, miti, crudeltà ed eroismi 
della guerra civile a settant’anni 
dall’«alzamiento» che sconfisse 
la democrazia iberica 
e anticipò il conflitto mondiale 


te del governo. La coalizione ha 
un programma moderato che 
corregge le molte oltranze laici- 
ste e massimaliste che avevano 
caratterizzato la nascita della Re¬ 
pubblica nel 1931. C ’ è un intero 
paese e grandi masse in movi¬ 
mento, nel quadro di «pronun- 
ciamentos», insorgenze sociali, 
minacce mai sedate, illegalismi 


di destra e di sinistra. Ma il nuo¬ 
vo governo del 1936, dopo la 
sconfitta del 1933, avvia un va¬ 
sto programma di riforme socia¬ 
li e tenta di riprendere il control¬ 
lo della situazione. Un cammino 
brutalmente spezzato dair«alza- 
miento» dei generali Mola e 
Franco, il quale dal Marocco si 
candida ben presto alla guida del 


«movimiento» restauratore. È la 
guerra civile, che si estende a 
macchia d’olio soprattutto gra¬ 
zie aH’intervento di Italia e Ger¬ 
mania, decisivo a consentire il 
trasbordo sul continente delle ar¬ 
mate e delle armi ribelli. Sia tra¬ 
mite unità di mare che tramite 
Junker e Savoia Marchetti. Il pri¬ 
mo assalto nel 1936 è respinto 



ma ormai la ribellione è salda¬ 
mente insediata su territorio e so¬ 
lo più tardi interverrà a sostegno 
l’Urss, senza truppe però e uni¬ 
camente con armi (pagate) e con¬ 
siglieri. Mentre ben altra forza 
ebbero la legione aerea Condor 
nazista e i 100 mila armati invia¬ 
ti dal fascismo. La tragedia, sca¬ 
tenata da Franco include anche 
massacri ed esecuzioni somma¬ 
rie reciproche, con ferocia alme¬ 
no doppia da parte franchista 
(bombe aeree a parte) e guerra 
civile anche tra repubblicani. Al¬ 
fine soffocata in culla e divisa, la 
democrazia spagnola cederà il 
passo al regime franchista che 
inchioderà per decenni la cattoli¬ 
cissima Spagna all’arretratezza. 
Si poteva evitare? Si, se Francia 
e Inghilterra avessero fatto mu¬ 
ro. Garantendo anche un epilogo 
democratico alla guerra civile. 
Non lo fecero e l’Urss scelse il 
patto Molotov-Ribbentropp. La¬ 
sciando la Spagna agli aguzzini, 
e alla Resistenza europea poste¬ 
riore il seme di quella lezione in¬ 
trisa di dramma, crudeltà ed eroi¬ 
smo. 


La verità storica che non teme revisioni: 
una repubblica legale aggredita dal fascismo 

U di Giuseppe Tamburrano 



anniversario del 70° deU’inizio della 
guerra civile spagnola ha dato il via ad 
un fiume di ricerche, di pubblicazioni e 
rievocazioni. L’hanno favorito l’aper¬ 
tura di importanti archivi e l’atteggia¬ 
mento del governo Zapatero che ha ri¬ 
mosso la tacita ed ipocrita censura isti¬ 
tuzionale fin ora osservata per «quieto 
vivere» sui sanguinosi eventi della 
guerra civile ed ha chiaramente scelto 
di riconoscersi nelle ragioni della Re¬ 
pubblica. Il dibattito si è aperto anche 
in Italia perché quella terribile pagina 
fa parte anche della nostra storia: per¬ 
ché il fascismo italiano fu preso a mo¬ 
dello dalla dittatura franchista; perché 
Mussolini fornì alla destra grandi aiuti 
che furono determinanti per la vittoria; 
perché l’élite dell’antifascismo, da 
Nenni a Rosselli a Pacciardi a Longo a 
Di Vittorio si impegnò nella lotta a fa¬ 
vore della Repubblica: «oggi in Spa¬ 
gna, domani in Italia», fu il motto di 
Rosselli. 

Si segnala un articolo di Sergio Roma¬ 
no sul Corriere della Sera del 27 giu¬ 
gno il cui significato è tutto nel titolo 
«Spagna 1936, scontro tra due dittatu¬ 
re. Se avessero vinto i repubblicani sa¬ 
rebbe nato un regime satellite del- 
rUrss». Romano appoggia le sue tesi 
ad uno dei più importanti libri apparsi 
di recente: Antony Beevor La guerra 
civile spagnola (Rizzoli storica). Ma 
non lo rende con fedeltà. Sulle tesi di 
Romano sono già intervenuti Tranfa- 
glia e lo storico Santos Julia con un’in¬ 
tervista a Bruno Gravagnuolo {l’Unità 
5 e 15 luglio). Vorrei aggiungere qual¬ 
che considerazione. La tesi di Romano 
è storia fatta con i «se». Un metodo che 
mai come in questo caso si rivela falla¬ 
ce. Osservo: è ipotizzabile che Stalin 
mirasse a instaurare nel 1936 un regi¬ 
me satellite così lontano dalle sue fron¬ 


tiere, circondato da stati ostili? Lo stes¬ 
so Beevor lo esclude ricordando i con¬ 
sigli di prudenza che il Cremlino rivol¬ 
geva ai comunisti spagnoli tramite i 
suoi emissari, tra i quali principalmen¬ 
te Togliatti. Alla domanda se la vittoria 
della sinistra avrebbe restituito alla 
Spagna la democrazia tradita e aggredi¬ 
ta o avrebbe instaurato regimi autorita¬ 
ri «rossi» Bartolomé Bermassar, in un 
bel saggio su La guerra di Spagna (Ei¬ 
naudi 2006) si interroga sulle varie ipo¬ 
tesi e conclude correttamente: «Come 
saperlo?» (p. 478). Anche l’Economist 
(2006, n. 25, p. 95) parlando del libro 
di Beevor scrive: «La contro-fattuale 
questione di ciò che sarebbe potuto ac¬ 
cadere è affascinante, ma rimane una 
questione». Resta incontestabile il fat¬ 
to: c’era la repubblica democratica e 
generali felloni, aiutati dal fascismo 
italiano e tedesco, l’harmo abbattuta 
nella passività se non con la complicità 
obbiettiva delle democrazie europee. E 
il fascismo si è rafforzato: la premessa 
della guerra di aggressione. Ma faccia¬ 
mo la storia non dalla fine e con i «se»; 
facciamola dall’inizio, raccontiamola 
come si è svolta e prendendo a base pro¬ 
prio Beevor. Quando il 16 febbraio 
1936 gli spagnoli furono chiamati alle 
urne, le elezioni si svolsero senza inci¬ 
denti e in assoluta libertà (Beevor, p. 
52). Vinse il Fronte popolare su un pro¬ 


gramma «davvero moderato» (Beevor 
p. 52). Nacque un governo diretto dal 
moderato Azana, con una «base mode¬ 
rata» (ivi, p. 53). Ciò nonostante la de¬ 
stra fece una campagna terroristica «fi¬ 
nanziata dai latifondi, dalle grandi 
aziende e dalla Chiesa cattolica» (ivi, p. 
49). E un governo-fantoccio control¬ 
lato dai comunisti? Neanche per sogno: 
i comunisti sono bene organizzati, ma 
sono un piccolo partito: «Nell’estate del 
1936 il Partito comunista spagnolo rap¬ 
presentava solo una piccola parte della 
coalizione repubblicana» (ivi, p. 163). 
Alle Cortes aveva appena 17 seggi su 
un totale di 473 e su 278 deputati della 
maggioranza. 

Dopo cinque mesi, larga parte del¬ 
l’Esercito con alla testa il generale 
Franco si ribella contro il governo le¬ 
gittimo e scatena la guerra civile. Colo¬ 
ro che prendono per buona la democra¬ 
zia di Bush in Iraq vogliono o no parti¬ 
re da questo punto, e cioè che vi è stato 
un pronunciamento militare contro un 
governo liberamente eletto e ispirato 
ad orientamenti democratici e modera¬ 
ti? E non è tutto. Prima della data della 
sedizione, fin dai primi giorni di luglio. 
Mussolini inviò aerei per aiutare lo 
sbarco in Spagna di reparti dell’eserci¬ 
to e di truppe marocchine particolar¬ 
mente addestrate alle armi e alla fero¬ 
cia. L’intervento e il sostegno italo-te- 
desco a favore dei rivoltosi diventò ra¬ 


pidamente massiccio. Circa 100.000 
tra «volontari» e corpi regolari furono 
gli italiani che invasero e occuparono il 
suolo spagnolo. La Francia diretta da 
un governo di Fronte popolare, primo 
ministro Leon Blum, si lavò le mani; 
l’Inghilterra si adoperò con Anthony 
Eden per aiutare più o meno aperta¬ 
mente i generali sediziosi (p. 159 sgg); 
«esponenti del mondo finanziario e im¬ 
prenditoriale americano e britannico 
diedero un grosso contributo alla vitto¬ 
ria finale dei nazionalisti» (p. 
167-168). 

L’intervento militare diretto italiano e 
tedesco, e l’aiuto economico più o me¬ 
no coperto dei paesi occidentali e del 
capitalismo, erano già in corso allorché 
la Russia decise di aiutare la Repubbli¬ 
ca facendosi pagare gli annamenti in 
oro luccicante della Banca di Spagna: 
ma «Stalin decise di inviare aiuti al go¬ 
verno spagnolo, ma mai sufficienti a 
consentirgli la vittoria» (ivi p. 168). 

Se non si tiene conto di questi elementi 
non si capisce perché il ruolo dei comu¬ 
nisti durante la guerra civile sia diven¬ 
tato preponderante. Il socialista rifor¬ 
mista Indalecio Prieto, a chi gli conte¬ 
stava il potere acquistato dai comuni¬ 
sti, indicava la stella rossa degli aerei 
che solcavano il cielo della Repubbli¬ 
ca. Lo dice chiaramente il libro predi¬ 
letto dai revisionisti: «furono soprattut¬ 
to la spinta e il prestigio degli aiuti mili¬ 


tari sovietici a fargli raggiungere una 
posizione di preminenza» (ivi, p. 163). 
Si diede vita ad una intesa intemazio¬ 
nale e a un Comitato per il non inter¬ 
vento in Spagna: ne fecero parte Inghil¬ 
terra, Francia, Belgio, Italia, Germania 
e Russia. Fu in realtà la copertura del¬ 
l’intervento dei governi fascisti. L’am¬ 
basciatore americano in Spagna, Clau¬ 
de Bowers, disse: «Ogni mossa del Co¬ 
mitato per il non intervento è stata fatta 
per servire la causa della ribellione... Il 
Comitato è stato il gruppo più cinico e 
disonesto della storia» (ivi, p. 179). 
Un’ultima permellata: il cosiddetto 
«terrore rosso». Beevor dà i dati com¬ 
parativi tra le atrocità dei due campi: le 
uccisioni da parte dei «bianchi» duran¬ 
te e dopo la guerra furono circa 
200.000. Qualcosa come dieci volte 
quelle imputabili ai «rossi» (p. 115). 
Per non parlare dei bombardamenti a 
tappeto (Guemica) degli aerei tede¬ 
schi. E questo è il testo base per coloro i 
quali simpatizzano per la causa dei 
«bianchi» che avrebbero salvato la 
Spagna dalla dittatura stalinista! 

Nella guerra civile non ci sono solo gli 
operai, i contadini, il ceto medio, gli in¬ 
tellettuali spagnoli mobilitati in ritardo 
dai loro dirigenti che non presero sul 
serio i preparativi di golpe militare (tut¬ 
ti uguali! Anche in Italia i democratici 
non credettero alla minaccia fascista). 


Ci furono grandi intellettuali europei 
come Rosselli, Orwell, Hemingway, 
Malraux, Koestler, Simone Weil, Ber- 
nanos (più o meno direttamente impe¬ 
gnati) e ci furono oscuri militanti, ac¬ 
corsi volontari - e tanti persero la vita - 
al fianco delle truppe repubblicane, 
che formarono le Brigate intemaziona¬ 
li. Gli italiani, raggruppati principal¬ 
mente nella Brigata Garibaldi, coman¬ 
data da Randolfo Pacciardi, furono cir¬ 
ca 5.000. 

Questa che è una gloriosa pagina di sto¬ 
ria patria è praticamente ignorata, a 
parte i libri, introvabili, di Nenni, di 
Pacciardi, di Garosci. Ed è una bellissi¬ 
ma pagina di idealismo e di eroismo. 
La racconterà una mostra sui volontari 
italiani dalla parte della Repubblica, 
che sta preparando la Fondazione Nen¬ 
ni in collaborazione con TArchivio 
centrale dello Stato. I documenti sono 
tratti in parte dall’Archivio Nenni e so¬ 
no costituiti da manifesti, volantini, or¬ 
dini del giorno della Brigata Garibaldi, 
tutte «carte» che Pietro Nenni, che fu 
commissario delle Brigate Intemazio¬ 
nali, riuscì - come ha fatto? - a portarsi 
dietro nella sua vita di fuggiasco ricer¬ 
cato dalle polizie di mezza Europa; in 
parte, forse quella prevalente, è forma¬ 
ta da documenti della polizia politica 
fascista, rOvra, che aveva infiltrato fi¬ 
duciari nelle file degli organismi politi¬ 
ci, sindacali e militari antifascisti: e tra 
questi uno dei principali collaboratori 
di Rosselli, Enrico Brichetti. Essa era 
informata di tutto e le sue infonnazioni 
e relazioni, nella loro burocratica obiet¬ 
tività, narrano l’epopea di tanti militan¬ 
ti e intellettuali di sinistra. Tra l’altro ri¬ 
velano episodi di coraggiosa solidarie¬ 
tà con la Repubblica addirittura in Ita¬ 
lia e di italiani all’estero. 

La fonte - la polizia politica - è di mas¬ 
simo affidamento per i revisionisti che 
vogliono riscrivere la storia deU’antifa- 
scismo: se visiteranno la mostra si ac- 
corgerarmo che la loro non è «revisio¬ 
ne». Ma distorsione. 
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IL RUOLO DEI COMUNISTI Quale fu la po 
sizione del dirigente italiano, inviato dal Co- 
mintern sul campo per «applicare» la linea an¬ 
tifascista dei Fronti popolari? Nessuna tradu¬ 
zione meccanica delle indicazioni di Mosca, 
ma rapidità nel cogliere le fratture che minac¬ 
ciavano la Repubblica assediata: ribellismo, 
massimalismo e incapacità di espandere il 
consenso 

Togliatti: «Democrazia 
e unità contro il caos» 



LE CAUSE DELLO SCONTRO Quello re- 
pubblicano fu un grande tentativo di instaura¬ 
re uno stato democratico avanzato. Compro¬ 
messo da rigidità ideologiche e schematismi 
rivoluzionari che finirono per restringere le al¬ 
leanze ed estendere l’area degli interessi che 
si sentivano colpiti. Sullo sfondo però c’era 
l’abisso tra le classi sociali 

La tragedia del solco 
tra ricchi e poveri 


■ di Adriano Guerra 



a missione di Togliatti in Spagna 
(20 mesi, dal luglio 1937 al mar¬ 
zo 1939) è stata utilizzata come 
uno dei prineipali atti di aeeusa 
per costruire ad un tempo Tim- 
magine di Togliatti come uomo 
di Stalin, e anzi del Kgb, e quella 
della guerra civile spagnola co¬ 
me evento da relegare nel libro 
degli orrori del secolo dei totalita¬ 
rismi (ma anche, in qualche caso, 
da rivalutare, come prima guerra 
anticomunista e antisovietica). 

Se questo è potuto accadere è cer¬ 
to anche perché di secolo dei tota¬ 
litarismi, si può, anzi si deve, par¬ 
lare. Cosi come si può e si deve 
parlare di secolo delle grandi lot¬ 
te di liberazione. Quel che dun¬ 
que va messa in chiaro è ancora 
una volta la complessità di una fa¬ 
se breve ma intensa e, insieme, 
confusa ed ambigua della storia 
dell’Europa tra le due guerre. 
Complessità è una parola che non 
piace a molti. Talvolta a ragione 
perché c’è chi la usa per anneb¬ 
biare o nascondere momenti an¬ 
che importanti di una vicenda. Se 
però si vuol capire quel che è av¬ 
venuto nella Spagna della Repub¬ 
blica e della guerra civile, e insie¬ 
me il ruolo ricoperto nella vicen¬ 
da da Stalin e da Togliatti, occor¬ 
re sgombrare preventivamente il 
campo dalle semplificazioni. 
Quelle che riguardano anzitutto 
la situazione della Spagna di quei 
giorni. Non si possono ad esem¬ 
pio leggere le pagine, anche le 
più nere, della guema civile all’in¬ 
terno della guerra civile, e cioè 
del conflitto e dei fatti di Barcel¬ 
lona del maggio 1937 in primo 
luogo - che ha opposto i comuni¬ 
sti, i socialisti, gli anarchici e le 
forze del Poum, dimenticando un 
dato, che caratterizza la Spagna e 
la differenzia rispetto a tutti i pae¬ 
si europei. 11 fatto che in questo 
paese, e solo in questo paese, il 
movimento anarchico ebbe forti 
caratteristiche anticapitalistiche 
(di tipo millenaristico, come ha 
rilevato Hobsbawm) e anticleri¬ 
cali. In una con un forte carattere 
di massa. Una realtà che, sottra¬ 
endo ogni possibile spazio all’af¬ 
fermarsi di un forte partito comu¬ 
nista, ha esercitato una pesante 
influenza sul partito socialista. 
Sino al punto da promuovere ve¬ 
re e proprie battaglie insurrezio¬ 
nali alTintemo e anche contro la 
Repubblica, nello stesso momen¬ 
to in cui quest’ultima veniva at¬ 
taccata dai rivoltosi di Franco. 
Per capire insomma le radici e le 
ragioni della lotta per la terra che 
ha sconvolto la Repubblica sin 
quasi agli ultimi giorni, e della 
fragilità del Fronte, bisogna anda¬ 
re ai giorni delle rivolte insunn- 
zionali delle Asturie del 
1931-34. 

Ma la «complessità» vale anche 
in riferimento al quadro intema¬ 
zionale entro il quale si svolse il 
conflitto. Quadro caratterizzato 
da una parte dall’atteggiamento 
di non intervento assunto dalla 
Gran Bretagna e dalla Francia 
(quella del Fronte popolare) e 
dall’altra dall’interventismo del¬ 
la Germania nazista e dell’Italia 
fascista a fianco di Franco, e del¬ 


l’Unione sovietica a sostegno 
della Repubblica. Quel che però 
sfugge, prendendo per buona la 
sintesi prima esposta, è la diversi¬ 
tà degli impegni assunti dai paesi 
interventisti e la qualità delle for¬ 
ze in campo. L’Urss infatti non 
inviò proprie forze armate ma 
soltanto, oltre a consiglieri e 
istruttori che mai parteciparono 
ai combattimenti, armi e muni¬ 
zioni, che servirono a galvanizza¬ 
re le forze repubblicane ma non a 
modificare i rapporti di forza. Fa¬ 
scisti e nazisti invece inviarono 
in Spagna forze aeree (quelle che 
bombardarono Guemica) e terre¬ 
stri per complessivi 70.000 uomi¬ 
ni. 

Dunque contro i franchisti le for¬ 
ze repubblicane poterono conta¬ 
re di fatto soltanto sulle brigate 
intemazionali formate da volon¬ 
tari antifascisti provenienti da va¬ 
ri paesi per un totale di 28.000 uo¬ 
mini, dei quali, con Luigi Longo, 
Pietro Nenni, Giuseppe di Vitto¬ 
rio e Rodolfo Pacciardi, 2500 ita¬ 
liani delle Brigate Garibaldi. Si 
deve ancora aggiungere, per in¬ 
tendere la debolezza della Repub¬ 
blica spagnola, che un forte peso 
negativo fri esercitato dall’atteg¬ 
giamento assunto a livello mon¬ 
diale dall’opinione pubblica. 
Che, in nome della pace, sia pur 
manifestando simpatia e solida¬ 
rietà ai difensori della Repubbli¬ 
ca spagnola, si schierò in gran 
parte a favore della linea del non 
intervento. Ed è bene ricordare 
che lungo questa linea Londra e 
Parigi giunsero al patto di Mona¬ 
co al quale è del tutto giusto adde¬ 
bitare non solo il consenso rila¬ 
sciato a Hitler dalla Francia e dal¬ 
la Gran Bretagna per la Cecoslo¬ 
vacchia, ma anche la sconfitta 
della Repubblica spagnola. 

Quel che venne alla luce, nel mo¬ 
mento in cui la questione sul tap¬ 
peto di fronte all’attacco alla Re¬ 
pubblica spagnola era quella del¬ 
l’unità delle forze antifasciste a li¬ 
vello mondiale, fu insomma la 
profonda rottura verificatasi fra il 
pacifismo e l’antifascismo. E 
questo mentre Franco poteva 
contare sul sostegno intemazio¬ 
nale della Chiesa cattolica. An¬ 
che per tutto questo quando si 
parla della politica del Pei di quei 
mesi un primo dato da registrare 
è che i comunisti italiani - quelli 
di Parigi e quelli di Mosca - scel¬ 
sero la linea del sostegno pieno 
alla Repubblica spagnola. Un so¬ 
stegno che aveva alla base anche 
una lunga consuetudine con gli 
eventi spagnoli e dunque una co¬ 
noscenza diretta dei problemi di 
quella rivoluzione. 

Non è inutile ricordare che Anto¬ 
nio Graziadei aveva svolto un 
ruolo decisivo nel congresso di 
fondazione del partito spagnolo 
del novembre 1921, che Ignazio 
Silone era stato in Spagna in mis¬ 
sione nel 1923 e che Togliatti ha 
partecipato a tutte le discussioni 
sulla Spagna al Comintem. Lo 
scritto di Togliatti Sulle partico¬ 
larità della rivoluzione spagnola 
del 1936, va particolarmente se¬ 
gnalato perché non solo ha forni¬ 
to una chiave di lettura originale 
delle vicende spagnole ma ha pre¬ 
figurato un modello di transizio¬ 
ne al socialismo del tutto nuovo. 
Quella in corso vi si leggeva «è 
una guerra nazionale rivoluziona¬ 
ria avente compiti e obiettivi di 
una rivoluzione democratico-bor¬ 



ghese. Sarebbe dunque profonda¬ 
mente sbagliato sostituire in Spa¬ 
gna in questo momento ad un co¬ 
erente programma di rivoluzione 
democratica un programma di ri¬ 
voluzione socialista e di ricostru¬ 
zione della società sulla base del 
comuniSmo». E il fatto che To¬ 
gliatti si rivolgesse non già al pic¬ 
colo partito comunista spagnolo, 
le cui posizioni solo allora inco¬ 
minciavano ad avere qualche in¬ 
fluenza, ma alle forze principali 
del Fronte popolare, fa assiunere 
un’importanza maggiore a quel 
testo che il Comintem fece pro¬ 
prio. 

Nel luglio 1937 quando Togliatti 
giunse a Valencia con l’incarico 
assegnatogli dall’Intemazionale 


di garantire che la linea di que¬ 
st’ultima venisse adottata e di 
presiedere alle riunioni della dire¬ 
zione del Pce (che, ammalatosi 
José Diaz, era di fatto senza se¬ 
gretario) la situazione appariva 
ancora aperta. E ciò benché i 
franchisti controllassero i due ter¬ 
zi del paese. Pesavano infatti so¬ 
prattutto le divisioni interne al 
Fronte ove, parole di Togliatti, 
«l’unità si riduceva ad ima parola 
d’ordine agitata da tutti, mentre 
regnava nel paese una discordia 
feroce e di conseguenza un disor¬ 
dine inaudito». 

Togliatti si mosse mettendo al 
centro il tema dell’unità del Fron¬ 
te nella difesa della Repubblica 
dall’attacco fascista, ma sulla li¬ 


nea concordata con Mosca inserì 
subito di suo quel che gli veniva 
dalla conoscenza diretta delle vi¬ 
cende spagnole. In particolare le 
ragioni che avevano portato e an¬ 
cora portavano tante forze popo¬ 
lari a schierarsi per la rivoluzione 
sociale. Giustificate erano dun¬ 
que per Togliatti le critiche che 
una parte dei socialisti rivolgeva¬ 
no al governo che aveva frettolo¬ 
samente accantonato questioni 
quali quelle della riforma agra¬ 
ria. Non si poteva ristabilire l’uni¬ 
tà del Fronte pensava - senza te¬ 
ner conto delle richieste di vaste 
aree popolari. Contemporanea¬ 
mente per lui, negativa non pote¬ 
va che essere considerata la posi¬ 
zione assunta dal Poum e da 
quanti conducevano la battaglia 
contro il governo considerandola 
un aspetto inscindibile della lotta 
per la difesa della Repubblica da 
Franco. In modo diverso si dove¬ 
va guardare agli anarchici le cui 
vicende Togliatti aveva studiato 
individuando le ragioni della sin¬ 


golare fortuna che il bakunismo, 
grazie alla idealizzazione da esso 
predicata dei gmppi sociali più 
arretrati, aveva avuto in terra di 
Spagna. La questione si poneva 
in questi termini: da ima parte gli 
anarchici col loro voto avevano 
reso possibile nel 1936 la vittoria 
del Fronte, dall’altra si erano 
spesso uniti con coloro che all’in¬ 
terno del Fronte (il Poum) o al 
suo esterno, alimentavano la li¬ 
nea della lotta rivoluzionaria. 
Qual era in questa situazione l’at¬ 
teggiamento da tenere? 

Quel che si doveva fare nei con¬ 
fronti degli anarchici, pensava 
Togliatti, era, nello stesso mo¬ 
mento in cui si difendevano gli 
obiettivi moderati ( allora definiti 
democratico-borghesi) di aiutarli 
ad assumere posizioni unitarie al¬ 
l’interno del Fronte antifascista. I 
comunisti avrebbero dovuto cioè 
assumere nei loro confronti un at¬ 
teggiamento positivo, aprendo lo¬ 
ro le porte del governo (cosa che 
avvenne con la costituzione del 


secondo governo Negrin). 

Sono queste le linee guida che 
escono dalle relazioni di Togliat¬ 
ti inviate a Mosca. Se le si mette a 
confronto con quel che si sa sulle 
posizioni e sulle opinioni di Sta¬ 
lin si possono notare, insieme ad 
assonanze, anche differenziazio¬ 
ni. In qualche caso Togliatti, pro¬ 
prio perché si rendeva conto che 
le difficoltà che il processo di uni¬ 
ficazione delle forze del Fronte 
incontrava erano dovute anche 
agli errori del governo, può appa¬ 
rire meno rigido di Stalin, e inte¬ 
ressato prima di tutto a far sì che 
la causa della Repubblica spa¬ 
gnola non venisse identificata 
con quella dell’Unione sovietica. 
In altri casi l’analisi di Togliatti, 
anche perché non sottoposta a li¬ 
mitazioni di ordine diplomatico, 
ci aiuta a individuare meglio i di¬ 
versi tasselli che occorreva tenta¬ 
re di collocare al posto giusto per 
dare al Fronte un’unità sostanzia¬ 
le. E anche ad individuare il pun¬ 
to a cui era giimta la riflessione 


à 

« 



Sopra il dipinto 
di Picasso 
dedicato a Guernica 
sotto da sinistra 
un manifesto 
dei Pce del1937, 
la «Pasionaria» 
Dolores ibarruri, 
una giovane 
miliziana repubblicana, 
il comandante 
del mitico 
1/ Regimento 
Enrique Lister, 
Franco e Mussolini 
a Bordighera 
nel 1941, 
manifesto 
sindacale 
per il lavoro 
alle donne 
del 1937 


togliattiana stessa sui problemi 
della democrazia. 

Illuminante a questo proposito il 
rapporto scritto a Mosca al ritor¬ 
no dalla Spagna. Elencando le ra¬ 
gioni che avevano portato Fran¬ 
co alla vittoria, Togliatti non ha 
dubbi nell’ indicare la politica di 
non intervento attuata dalla Fran¬ 
cia e dall’Inghilterra. Successiva¬ 
mente, passando ad indicare le 
cause interne della sconfitta, do¬ 
po aver parlato della discordia fe¬ 
roce che aveva minato la vita del 
Fronte, così prosegue: «Durante 
tutta la guerra non è mai esistito 
un vero e proprio regime demo¬ 
cratico nella Repubblica spagno¬ 
la. Neppure il partito comunista 
ha ben compreso che una delle 
cause fondamentali delle debo¬ 
lezze della Repubblica era costi¬ 
tuita dall’assenza di democra¬ 
zia». 

Parole dure. Forse in parte anche 
ingiuste, se si pensa a quel che la 
Repubblica spagnola, negli anni 
bui dell’avanzata del fascismo. 


dei cedimenti della democrazia 
nell’Occidente e del patto Molo- 
tov-Ribbentrop, ha comunque 
rappresentato. Parole scritte 
quando dominante era l’amarez¬ 
za per la sconfitta e la spinta a cer¬ 
carne rapidamente le cause. Pen¬ 
so anche altresì che sia del tutto 
lecito far partire da queste rifles¬ 
sioni sulla sconfitta della Repub¬ 
blica spagnola, un discorso che 
approderà poi nel Togliatti coau¬ 
tore della Costituzione italiana 
dopo la guerra di Liberazione. 
Certo ci sono nelle carte spagno¬ 
le che riguardano Togliatti anche 
le pagine di Jesus Hemandez, dal¬ 
le quali sembra emergere seppu¬ 
re non una diretta responsabilità 
di Togliatti nella vicenda dell’as¬ 
sassinio da parte degli agenti so¬ 
vietici del capo del Poum, An- 
dres Nin, una sua accettazione 
del fatto compiuto. La sua con¬ 
danna di Nin è senza dubbio radi¬ 
cale. Egli è d’accordo con Negrin 
che si propone di sciogliere il 
Poum equiparato ad una quinta 


colonna franchista. E su questa li¬ 
nea si batte, ma sempre con di¬ 
screzione, perché in ogni caso so¬ 
no gli spagnoli, dice, che devono 
decidere. 

E tuttavia l’atteggiamento da lui 
tenuto non può essere confuso 
con quello degli uomini mandati 
da Mosca per la caccia ai troski- 
sti. Né con quello dei politici so¬ 
vietici coi quali dovrebbe colla¬ 
borare. Nei loro confronti prese 
del resto una posizione esplicita. 
«Si è consolidata dentro di me» - 
scrive a Mosca nel settembre 
1937 - la convinzione che sia ne¬ 
cessario cambiare radicalmente 
il metodo di lavoro dei vostri con¬ 
siglieri anche per impedire che 
essi disorientino i compagni spa¬ 


gnoli spingendoli su una strada 
sbagliata». 

Togliatti non è riducibile dunque 
a Stalin. Non a caso, poco dopo il 
suo ritorno a Mosca sulla base di 
accuse assiude (l’aver favorito 
che l’archivio del partito comuni¬ 
sta spagnolo finisse nelle mani di 
un servizio straniero) venne al¬ 
lontanato dal ruolo ricoperto al 
Comintem. Ma ormai in pieno 
corso c’era la guerra antifascista 
ed era diventata opinione comu¬ 
ne che essa avesse avuto inizio in 
terra di Spagna. Per Togliatti co¬ 
me per Longo, come per Nenni, 
Di Vittorio, e gli altri combattenti 
delle Brigate intemazionali, è sta¬ 
to del tutto naturale riprendere la 
battaglia interrotta in Spagna. 


Le canzoni, i manifesti e i film dei fi’onti opposti 
Ma nella memoria restano «Guernica» e la foto di Capa 


di Wladimiro Settimelli 



bombe d’aereo e dagli spezzoni, il muggire delle vacche 
e il ragliare degli asini, l’urlo degli uomini delle donne, 
i lamenti del mondo e il fracasso degli aerei. Senti tutto 
quando ti siedi davanti al grande quadro di Pablo Picas¬ 
so, dentro il Museo della regina Sofia a Madrid. Sta tut¬ 
to solo, enorme, incombente, terribile, in una sala gran¬ 
dissima e tutta bianca. Guernica è il segno alto del terro¬ 
re indiscriminato dell’aviazione nazista e fascista nei 
confronti della popolazione civile, riunita in un caldo 
giorno di mercato, in una cittadina senza alcuna impor¬ 
tanza strategica. Un grumo di case che, ancora oggi, non 
sono niente: c’è soltanto un tronco d’albero rinsecchito 
e semibruciato, a memoria di quel che accadde. E stato 
lasciato in un piccolo parco del ricordo. 

Ecco, Guernica , il grande e folle «ritratto» di Picasso, è, 
da anni e anni, il simbolo dell’attacco franchista alla le¬ 
gittima repubblica spagnola, dell’intervento nazista e 
fascista e di quella che fu, poi, una terribile guerra civile. 
Nella stratificazione dei simboli, dei miti, del cinema, 
della letteratura, della poesia, dei manifesti, delle canzo¬ 
ni e della musica popolare, Guernica ha accanto soltan¬ 
to la celebenima fotografia di Robert Capa, quella tanto 
discussa del miliziano colpito a morte mentre scatta al¬ 
l’attacco. Vera, falsa, frutto di una specie di «recita» 
messa in piedi da quel comunista ed ebreo ungherese 
che era il fotografo di guerra passato alla storia come il 
più grande di tutti sui fronti di guerra? Forse non lo sa¬ 
premo mai. Lui, morì in Vietnam, saltando su una mina. 
In Spagna, era a due passi di distanza quando la sua don¬ 
na, Gerda Taro, fotografa tedesca, rimase schiacciata da 
un carro amato repubblicano che stava facendo mano¬ 
vra. Dunque, probabilmente una messa in scena quella 
straordinaria fotografia. L’ucciso sarebbe (secondo le 
ricerche dello storico Mario Brotons) un tal Federico 
Borrel Garcia. Ma il nostro ricercatore Luca Pagni dice 


che non è così. Ma che importa: quel miliziano che 
muore ripreso da Capa, «è la guerra di Spagna» e se non 
lo era davvero, con il passare degli anni, lo è diventato. 
Amen. E nella storia e nel mito, nella memoria del po¬ 
polo di sinistra di tutta Europa e dell’America . Ieri co¬ 
me oggi. Nella memoria e nel comune sentire, come la 
leggendaria figura di Dolores Ibarruri, la «Pasionaria» 
con quel suo «No pasaràn». Lei , con i capelli lisci, la 
crocchia, i lunghi orecchini e lo sguardo fiero è sempre 
apparsa come una splendida figura venuta fuori da un 
qualche quadro di Goya. Una specie di straordinaria ve¬ 
dova della nazione spagnola e della Repubblica, attaccata 
e distrutta da Franco e dai suoi generali, con l’aiuto fonda- 
mentale di Hitler e di Mussolini. Ma anche Dolores, piac¬ 
cia o no, era una grande donna, ma con un cuore. Aveva 
un amante giovane che, prigioniero, era stato salvato dalla 
prigionia nazista, pare per l’intervento di Stalin. 

Accanto a lei, gli altri grandi personaggi e i fatti di una 
terribile e angoseiosa tragedia collettiva dell’Europa: la 
fucilazione di Gareia Lorca, l’emigrazione, verso la fine 
della Repubblica, in altri paesi, di tutti i grandi della cul¬ 
tura iberica e le battaglie, sulle sierre e nelle grandi eittà, 
per la Spagna repubblicana, di tantissimi italiani, france¬ 
si, tedeschi, polacchi, cecoslovacchi, inglesi, americani, 
sovietici, messicani, cubani, olandesi, danesi e i giova¬ 
nissimi di cento altri paesi, tutti antifascisti Ed ecco poi 
la presenza di Hemingway, London, Malraux, Aragon e 
di altre centinaia di grandi e carismatici intellettuali eu¬ 
ropei. Quindi le lotte in sostegno della Repubblica, attac¬ 
cata dai fascisti, dai nazisti e dai generali felloni, di Ro¬ 
man Rolland, George Bernard Shaw, Neruda, Gide, Dos 
Passos, Bemanos, Pearl Buck, Steinbeck, Sinclair, 


Faulkner, Caldwell, Einstein, Jolit Curie, Matisse, 
Orozeo e Paul Robenson, il grande cantante nero poi 
perseguitato dal maccartismo. Tutti scrittori, poeti e 
scienziati di fama che non mancarono mai di dare una 
mano nel creare il mito dell’orrore franchista e la giu¬ 
stezza della guerra antifascista e antinazista, per una 
Spagna libera e giusta. Cosi, fu tutto un fiorire di raccon¬ 
ti, di leggende, di canti e poesie, di crudeli verità, di fatti, 
di detti e scritti in prima persona o sulla base dei racconti 
di chi, in Spagna, stava battendosi davvero, armi in pu¬ 
gno, per la verità e la giustizia e contro la barbarie. 

E i politici ? Arrivarono da tutto il mondo con in cuore la 
speranza della vittoria, ma spesso, con la consapevolez¬ 
za che sarebbe stata una sconfitta, nonostante gli aiuti 
dell’Unione sovietica. I nostri, gli italiani, furono dav¬ 
vero tanti e ne venne fuori il successivo e grande fronte 
per la lotta antifascista e cioè la Resistenza. In Spagna 
andarono Togliatti, Longo, i Pajetta, i fratelli Rosselli 
(«Oggi in Spagna, domani in Italia» avevano detto e 
scrìtto sul Non mollare) Nenni, Di Vittorio, Picelli, Ni¬ 
no Nannetti, Randolfo Pacciardi, Vittorio Vidali che di¬ 
venterà, con il nome di Carlos Contreras, il comadante 
del celeberrimo 5 Reggimento delle Brigate Intemazio¬ 
nali. E saranno in Spagna anche il gappista Giovanni 
Pesce, la grande fotografa Tina Modotti, Antonio Roa- 
sio, altri dirìgenti socialisti, comunisti, anarchici e «giel- 
listi» che arrivavano dall’emigrazione antifascista in 
Francia. Nacquero così la «centuria Sozzi» e le brigate 
garibaldine.Tutto questo rafforzò la verità dei fatti, ma 
anche le leggende e i miti. Quelle leggende e quei miti 


che, nella guerra di Spagna, furono sempre necessari co¬ 
me i fucili e le mitragliatrici. 

E come dimenticare il cinema dalla parte della Spagna 
giusta e libera? Da noi, solo nell’immediato dopoguerra 
potemmo vedere il notissimo Per chi suona la campana 
(1943) il film di Sam Wood, con due grandissimi e cre¬ 
dibilissimi interpreti: Gary Cooper e Ingrid Bergman. 11 
lavoro era tratto dal romanzo di Ernest Hemingway ed 
ebbe un incredibile successo. 1 personaggi erano tratteg¬ 
giati con vigore e con passione come in tanti altri rac¬ 
conti e romanzi. La figura di Cooper, Tamerìcano anda¬ 
to a combattere dalla parte giusta contro il fascismo, il 
nazismo e Franco, era, in realta, quella dello stesso He¬ 
mingway . Dunque, da Per chi suona la campana a Ter¬ 
ra e libertà di Ken Loach. 

E le canzoni di lotta e di battaglia, unite a quelle della 
tradizione operaia, anarchica e contadina della Spagna? 
Tante e bellissime. Indimenticabile Los cuatros genera- 
les e l’inno del Quinto Reggimento. Molto belli anche i 
manifesti per l’arruolamento nella milizia, stampati da¬ 
gli anarchici. Forti e fieri quelli dedicati al Fai e al gran¬ 
de Durruti. Lo stile di tutti fu,comunque, quello sovieti¬ 
co del periodo rivoluzionario e quello parafuturista. 
Grande mobilitazione propagandistica da tutte e due le 
parti in lotta, anche per la storica e incredibile vicenda 
della battaglia di Guadalajara, vinta dagli antifascisti 
delle Brigate intemazionali. Per la prima volta nella 
guerra civile spagnola, tra le montagne e i fiumi, si scon¬ 
trano i volontari antifascisti italiani e i volontari fascisti 
spediti a Franco da Mussolini. Insomma, ci si combattè 


tra italiani in terra spagnola. È il marzo del 1937 e tra le 
trincee vengono lanciati manifestini da «italiani a italia¬ 
ni» e gli altoparlanti e i megafoni, trasmettono appelli 
dall’una parte e dall’altra, con l’invito a disertare e a 
mettersi «nella guerra giusta». Stessa situazione anche 
tra i prigionieri dei due sehieramenti. 

E daH’altra parte ? Dalla parte franchista, nazista e fasci¬ 
sta, come procedè la costruzione dei miti e delle leggen¬ 
do in sostegno all’appello per la lotta contro il bolscevi¬ 
smo intemazionale? L’Italia produce un filmone dedi¬ 
cato all’assedio dell’Alcazar del generale Moscardo da 
parte delle tmppe repubblicane. E un fumettone di poco 
peso, interpretato da quel bravissimo attore che era Fo¬ 
sco Giachetti, abbastanza amato dal regime. Mussolini 
riceve anche, a Palazzo Venezia, il volontario italiano 
più giovane che ha combattutto i comunisti: è un certo 
Licio Gelli di Pistoia. Dal punto di vista della propagan¬ 
da, però, l’imbarazzo è generale anche in Germania. 
Non è semplice né facile spiegare la situazione. Il tema 
di fondo, ovviamente, è la difesa dal comuniSmo e dal 
bolscevismo anche se in Spagna, come tutti sanno, i co¬ 
munisti , per la verità, non avevano mai contato molto. 
Al musicista del fascismo, il maestro Ruccione, viene 
chiesta qualche canzonetta a favore dei volontari italia¬ 
ni in terra iberica. Le poche prodotte non riusciranno 
mai a sfondare. 

In Spagna, le forze reazionarie, puntano tutta la propa¬ 
ganda sull’anticomunismo e sull’antireligiosità dei re- 
pubblicani. E vero: gli anarchici in particolare, fucilano 
preti e violentano suore, oltre a distmggere chiese e con¬ 
venti. Ma la chiesa, dal canto suo, è da sempre schierata 
con i grandi proprietari terrieri e contro le poche riforme 


della Repubblica. I vescovi spediscono al fronte, per be¬ 
nedire i combattenti franchisti, persino la Madonna di 
Loreto. La propaganda dei golpisti, comunque, punta 
tutto su Francisco Franco Bahamonte, o meglio Franco, 
il «generalissimo», il «caudillo», l’uomo nuovo della 
nazione. Un manifesto di grande successo è quello che 
mostra una grande croce a fonna di «uno» ( nel senso di 
primo) che parla di una «cruzada» per poi aggiungere: 
«Espana orientador espiritual del mundo». 

Grande, grandissimo successo tra i franchisti, riscuote 
il motto: «Arriba Espana». Tutto é puntato sul naziona¬ 
lismo estremo, sul cattolicesimo, sulla religione, sulla 
lotta contro l’anarchismo, il comuniSmo. Ovviamente 
Franco e i franchisti salutano a braccio levato come i 
fascisti italiani e i nazisti. Così salutano anche i cardi¬ 
nali Isidro Gomà e Play Deniel, vescovi, sacerdoti, fra¬ 
ti e suore. Alla vittoria di Franco, scatta la pittura di re¬ 
gime che presenta il Caudillo in grandi quadri a olio, in 
divisa da falangista, a cavallo, vestito da grande stati¬ 
sta e con la scorta «mora» che lo circonda e lo proteg¬ 
ge, da combattente vittorioso e in mille altre diverse 
pose. La cosiddetta «cultura nuova» della Spagna fran¬ 
chista, isolata e di scarso peso dopo l’esilio e la grande 
fuga dal paese da parte di migliaia di storici, scrittori, 
filosofi, giuristi, pittori e cineasti, non trova di meglio 
che rilanciare la « hispanidad» e il mito della «purezza 
morale della nazionalità spagnola», una categoria su¬ 
periore, universalista, dello spirito imperiale che ha 
trasportato lo spirito missionario della vera civiltà cri¬ 
stiana, in tutti i paesi latinoamericani. La Spagna fran¬ 
chista continuò poi a fucilare, a «garotare», a opprime¬ 
re e comminare anni e anni di galera fino al crollo. Ai 
grandi raduni di regime si cantava, ormai al culmine 
della popolarità, la famosa «Cara al sol», una specie di 
«Giovinezza, giovinezza». 

La propaganda continuava anche a parlare di pacifica¬ 
zione, citando, come un esempio per tutta l’Europa, il 
grande cimitero detto della «Valle de los Caidos», po¬ 
co distante da Madrid e con la grande croce alta 150 
metri. Li sarebbero stati sepolti anche i corpi dei caduti 
repubblicani. Era ancora una menzogna propagandisti¬ 
ca. Non è vero niente. Ancora oggi, purtroppo, è uno 
stereotipo franchista e fascista, davvero duro a morire. 


■ di Gabriele Ranzato 



n un’intervista pubblicata da El 
Mundo nell’agosto dello scorso an¬ 
no lo storico americano Stanley 
Payne definiva la guena civile spa¬ 
gnola «una guerra de malos contra 
malos». Cattivi contro cattivi. Que¬ 
sto atteggiamento di «equicondan- 
na» delle parti in lotta, che appare 
condiviso anche da alcuni nostri 
commentatori, non manca certa¬ 
mente di argomenti. Chi potrebbe 
infatti dissentire daU’ambasciatore 
Sergio Romano quando recensen¬ 
do un libro recente dedicato al tema 
da Anthony Beevor afferma che «E 
difficile fare una scelta morale fra 
coloro che scoperchiano le tombe 
dei conventi per fucilare gli schele¬ 
tri e coloro che bruciano i libri per 
distruggere le idee» (Corriere della 
sera, 27 giugno)? E, come è noto, in 
entrambi i campi si andò molto al di 
là di questi crimini simbolici. In te¬ 
ma di orrori e mattanze, non ci furo¬ 
no grandi differenze tra gli uni e gli 
altri. Perché se le vittime delle ese¬ 
cuzioni sommarie di Franco furono 
circa il doppio di quelle attuate dal¬ 
la Repubblica, ciò non fu dovuto a 
una minore spietatezza dei «giusti¬ 
zieri» che operarono in nome di 
questa, ma al fatto che il Caudillo 
occupò via via tutto il paese, e poi, 
dopo la vittoria, si abbandonò a una 
lunga, sanguinaria, meticolosa ven¬ 
detta. 

Le fosse comuni dove furono am¬ 
massati qua e là i cadaveri dei suoi 
oppositori si vanno scoperchiando 
solo oggi. Esse denunciano più di 
ogni altra cosa la terribilità del suo 
regime. Se ci sono voluti trent’anni 
di democrazia prima che quei corpi 
venissero esumati - mentre le comu¬ 
nità locali sapevano benissimo do¬ 
ve fossero sepolti, ma tacevano - 
ciò testimonia che la paura suscita¬ 
ta da quel regime e poi dai suoi 
«eredi» militari durante la transizio¬ 
ne fu commisurata alla sua crudel¬ 
tà, e perciò lunga a sparire. Ma le 
«fosse di Franco» non debbono far 
dimenticare che vi sono state anche 
le «fosse della Repubblica». E in al¬ 
cune zone nella Catalogna rivolu¬ 
zionaria, ad esempio anche più nu¬ 
merose. 

E inutile cercare nelle stragi - le Ba¬ 
dajoz da una parte, i Paracuellos 
dall'altra - i gradi di differenza tra 
gli uni e gli altri. Non serve ricorda¬ 
re che mentre il generale Emilio 
Mola, principale artefice del golpe, 
esortava i suoi allo «sterminio tota¬ 
le e assoluto del vinto», il Presiden¬ 
te della Repubblica Manuel Azaiia 
indicava ai suoi come linea di con¬ 
dotta, «pace, pietà e perdono». Per¬ 
ché poi Azana non fu ascoltato qua¬ 
si da nessuno e quando i miliziani 
massacrarono i detenuti del Carce¬ 
re Modello di Madrid non gli restò 
che piangere e minacciare le dimis¬ 
sioni. Non possono essere insom¬ 
ma i comportamenti delittuosi, che 
abbondarono in entrambe le parti, a 
marcare tra esse un netto discrimi¬ 
ne. Se poi guardiamo alla sostanza 
politica del conflitto, assumendo 
come criterio di giudizio la demo¬ 
crazia e i suoi fondamenti così co¬ 
me oggi li apprezziamo, entrambi i 
contendenti della guerra civile ci 
appariranno distanti dal poter rap¬ 
presentare i difensori di quella de¬ 
mocrazia e di quei fondamenti. 


Certo, non ugualmente distanti. 
Perché Franco fu nemico assoluto 
della democrazia, che egli avversa¬ 
va radicalmente in quanto tale e 
non solo perché la considerasse bat¬ 
tistrada del comuniSmo. Perciò nel¬ 
la sua zona liquidò senza distinzio¬ 
ni repubblicani e anarchici, liberali 
e comunisti. E instaurò una durissi¬ 
ma dittatura personale con connota¬ 
ti militar-fascisti. La Repubblica, 
sebbene come contraccolpo della ri¬ 
volta militare sia stata investita da 
un movimento rivoluzionario, man¬ 
tenne intatte al suo interno le forze 
della liberaldemocrazia, che in al¬ 
cuni momenti ebbero anche qual¬ 
che chance di riprendere il control¬ 
lo della situazione. Sul piano inter¬ 
nazionale questo le consentì, dopo 
l’intervento di Italia e Germania a 
sostegno di Franco, di diventare il 
simbolo della lotta della democra¬ 
zia contro il fascismo. Una carica 
simbolica che ancora oggi ne ac¬ 
compagna la memoria. 

Ma è indubitabile che dalla prospet¬ 
tiva del presente la realtà della Re¬ 
pubblica spagnola in guerra ci appa¬ 
re ben lontana da quella di una de¬ 
mocrazia. Perché nella prima fase 
della vicenda - quella che grosso 
modo va dal luglio 1936 al maggio 
1937 - essa fu travolta da una rivo¬ 
luzione che per i suoi artefici signi¬ 
ficava, secondo l'efficace sintesi 
proposta da Santos Julià, popolo la¬ 
voratore in armi, distruzione del 
vecchio ordine sociale e dei suoi 
simboli, morte dei suoi rappresen¬ 
tanti, annuncio dell’inizio di una 
nuova società e creazione di comi¬ 
tati che si facessero carico di tutto il 
potere locale. Rivoluzione era abo¬ 
lizione della grande e media pro¬ 
prietà e soppressione dello Stato, 
con la proclamazione di un nuovo 
ordine sociale collettivista ma sen¬ 
za la creazione di alcun tipo di pote¬ 
re politico centrale al di sopra dei 
comitati sindacali» (Un siglo de 
Espana). 

Questa Repubblica anarco-sociali- 
sta rifiutava la democrazia liberale 
come democrazia «borghese», un 
sistema politico che molta parte del 
«popolo lavoratore» non riteneva 
migliore del fascismo. E neppure 
dopo il maggio 1937, quando il ri¬ 
torno allo spirito del Fronte Popola¬ 
re ridimensionò la rivoluzione «sin¬ 
dacale e locale» detenuinando la 
caduta del governo di Largo Cabal- 
lero che la aveva appoggiata, nella 
Spagna repubblicana si potè restau¬ 
rare un sistema liberaldemocratico 
anteguerra. Anche perché la dipen¬ 
denza assoluta della Repubblica da¬ 
gli aiuti dell'Urss determinò un pre¬ 
dominio dei comunisti che mai 
avrebbe potuto portare a quella pu¬ 
ra e semplice restaurazione. 
Occorre aggiungere che anche la 
Repubblica anteguerra non fu affat¬ 
to un modello di democrazia, e che 
anzi essa precipitò nella guerra civi¬ 
le anche per l’immaturità democra¬ 
tica dei suoi governanti rifonnatori 
e di gran parte delle masse popolari 
che delle rifomie avrebbero dovuto 
essere le principali beneficiarie. 
Azaiia e Caballero, che vollero in¬ 
staurare per la prima volta in Spa¬ 
gna un autentico sistema democrati¬ 
co aperto ai bisogni delle classi su¬ 
balterne, non si preoccuparono pe¬ 
rò del fatto che esisteva nel paese 
un'ampia massa di moderati, per lo 
più cattolici, non solo tra le classi 
medie proprietarie, ma anche tra i 
ceti popolari. Così, approfittando 
dell’anomala circostanza che quei 
moderati erano sottorappresentati 


nelle Cortes, poiché nel rapido pas¬ 
saggio dalla monarchia alla repub¬ 
blica non ebbero il tempo di darsi 
una solida organizzazione partitica, 
vararono una serie di norme - dalla 
Costituzione alla legislazione ordi¬ 
naria - che, da una parte erano ne¬ 
cessarie per la creazione di uno Sta¬ 
to democratico, laico, sociale, ma 
dall’altra ledevano anche alcuni di¬ 
ritti fondamentali, legittimi interes¬ 
si e, ispirandosi a un gretto anticleri¬ 
calismo, sentimenti religiosi. D’al¬ 
tro canto essi non si guadagnarono 
affatto il favore della gran parte del 
popolo, perché affrontarono gli 
scioperi e i moti insurrezionali del¬ 
le masse anarchiche con interventi 
militari di estrema durezza e con 
leggi eccezionali illiberali. 

Quando poi alle elezioni del 1933 
la maggioranza degli elettori gli 
voltò le spalle mandando al gover¬ 
no una coalizione di centro-destra, 
essi non esitarono - ispirati anche 
dalla paura di una presa del potere 
alla Hitler da parte del leader anti¬ 
democratico Gii Robles - ad attuare 
gli uni - Caballero - e a giustificare 
gli altri - Azana - un colpo di forza 
rivoluzionario contro il governo e 
l’ordinamento democratico che es¬ 
si stessi avevano fondato. In segui¬ 
to, quando nel febbraio del 1936 il 
Fronte Popolare vinse le elezioni - 
ma senza la maggioranza dei voti - 
non solo Azana non cercò affatto di 
stemperare i conflitti, ma Caballe¬ 
ro, rifiutando di entrare nel governo 
e annunciando imminente la rivolu¬ 
zione, contribuì non poco a creare il 
clima arroventato che avrebbe favo¬ 
rito il golpe militare. Perché esalta¬ 
ta da quegli annunci gran parte del¬ 
le masse popolari assunse atteggia¬ 
menti di sfida, eversione, anticleri¬ 
calismo aggressivo, che spinsero in 
larga misura le classi medie verso 
la destra estrema. 

Allora cattivi contro cattivi? Que¬ 
sta semplificazione mostra tutti i 
suoi limiti se gli astratti giudizi di 
valore lasciano il posto alla storia, a 
una riflessione sul passato che non 
sia soltanto misurazione dell’ade¬ 
renza 0 meno a modelli virtuosi del¬ 
le condotte dei suoi protagonisti. 
Marc Bloch nel suo // mestiere dello 
storico raccomandava di sottrarsi, 
indagando la storia, all’ansia di giu¬ 
dicare, dando piuttosto la preceden¬ 
za allo sforzo di comprendere. Per¬ 
ciò attenzione a rinchiudere nella 
stessa gabbia dei «cattivi» uomini 
che forse furono tutti allo stesso 
tempo vittime e aguzzini, o che, tut¬ 
ti, apprezzarono poco o per nulla la 
democrazia liberale, ma tra i quali 
occorre certamente fare delle distin¬ 
zioni in base ai presupposti sociali 
delle loro condotte. 

Non si deve infatti dimenticare che 
all’origine di quel conflitto ci furo¬ 
no soprattutto dei grandissimi disli¬ 
velli di condizione tra le classi. Per¬ 
ché da un lato vi erano masse popo¬ 
lari tenute in uno stato di subordina¬ 
zione e di miseria oggi inimmagina¬ 
bili, dall’altro dei ceti dominanti 
colmi di averi e privilegi, chiusi ad 
ogni concessione, sostenuti da una 
Chiesa prevalentemente insensibi¬ 
le alle sofferenze del popolo, pronti 
a ricorrere alla più estrema violenza 
pur di impedire qualsiasi sostanzia¬ 
le mutamento delle gerarchie socia¬ 
li. Perciò, più che «una guerra di 
cattivi contro cattivi», è meglio dire 
che la guerra di Spagna fii «una 
guerra di ricchi contro poveri». E 
altrettanto riduttivo, ma è più vero. 
Ed è questo soprattutto che impedi¬ 
sce di restare equidistanti e etica¬ 
mente indifferenti rispetto ai due 
contendenti. 
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IL RUOLO DEI COMUNISTI Quale fu la po 
sizione del dirigente italiano, inviato dal Co- 
mintern sul campo per «applicare» la linea an¬ 
tifascista dei Fronti popolari? Nessuna tradu¬ 
zione meccanica delle indicazioni di Mosca, 
ma rapidità nel cogliere le fratture che minac¬ 
ciavano la Repubblica assediata: ribellismo, 
massimalismo e incapacità di espandere il 
consenso 

Togliatti: «Democrazia 
e unità contro il caos» 



LE CAUSE DELLO SCONTRO Quello re- 
pubblicano fu un grande tentativo di instaura¬ 
re uno stato democratico avanzato. Compro¬ 
messo da rigidità ideologiche e schematismi 
rivoluzionari che finirono per restringere le al¬ 
leanze ed estendere l’area degli interessi che 
si sentivano colpiti. Sullo sfondo però c’era 
l’abisso tra le classi sociali 

La tragedia del solco 
tra ricchi e poveri 


■ di Adriano Guerra 



a missione di Togliatti in Spagna 
(20 mesi, dal luglio 1937 al mar¬ 
zo 1939) è stata utilizzata come 
uno dei prineipali atti di aeeusa 
per costruire ad un tempo Tim- 
magine di Togliatti come uomo 
di Stalin, e anzi del Kgb, e quella 
della guerra civile spagnola co¬ 
me evento da relegare nel libro 
degli orrori del secolo dei totalita¬ 
rismi (ma anche, in qualche caso, 
da rivalutare, come prima guerra 
anticomunista e antisovietica). 

Se questo è potuto accadere è cer¬ 
to anche perché di secolo dei tota¬ 
litarismi, si può, anzi si deve, par¬ 
lare. Cosi come si può e si deve 
parlare di secolo delle grandi lot¬ 
te di liberazione. Quel che dun¬ 
que va messa in chiaro è ancora 
una volta la complessità di una fa¬ 
se breve ma intensa e, insieme, 
confusa ed ambigua della storia 
dell’Europa tra le due guerre. 
Complessità è una parola che non 
piace a molti. Talvolta a ragione 
perché c’è chi la usa per anneb¬ 
biare o nascondere momenti an¬ 
che importanti di una vicenda. Se 
però si vuol capire quel che è av¬ 
venuto nella Spagna della Repub¬ 
blica e della guerra civile, e insie¬ 
me il ruolo ricoperto nella vicen¬ 
da da Stalin e da Togliatti, occor¬ 
re sgombrare preventivamente il 
campo dalle semplificazioni. 
Quelle che riguardano anzitutto 
la situazione della Spagna di quei 
giorni. Non si possono ad esem¬ 
pio leggere le pagine, anche le 
più nere, della guema civile all’in¬ 
terno della guerra civile, e cioè 
del conflitto e dei fatti di Barcel¬ 
lona del maggio 1937 in primo 
luogo - che ha opposto i comuni¬ 
sti, i socialisti, gli anarchici e le 
forze del Poum, dimenticando un 
dato, che caratterizza la Spagna e 
la differenzia rispetto a tutti i pae¬ 
si europei. 11 fatto che in questo 
paese, e solo in questo paese, il 
movimento anarchico ebbe forti 
caratteristiche anticapitalistiche 
(di tipo millenaristico, come ha 
rilevato Hobsbawm) e anticleri¬ 
cali. In una con un forte carattere 
di massa. Una realtà che, sottra¬ 
endo ogni possibile spazio all’af¬ 
fermarsi di un forte partito comu¬ 
nista, ha esercitato una pesante 
influenza sul partito socialista. 
Sino al punto da promuovere ve¬ 
re e proprie battaglie insurrezio¬ 
nali alTintemo e anche contro la 
Repubblica, nello stesso momen¬ 
to in cui quest’ultima veniva at¬ 
taccata dai rivoltosi di Franco. 
Per capire insomma le radici e le 
ragioni della lotta per la terra che 
ha sconvolto la Repubblica sin 
quasi agli ultimi giorni, e della 
fragilità del Fronte, bisogna anda¬ 
re ai giorni delle rivolte insunn- 
zionali delle Asturie del 
1931-34. 

Ma la «complessità» vale anche 
in riferimento al quadro intema¬ 
zionale entro il quale si svolse il 
conflitto. Quadro caratterizzato 
da una parte dall’atteggiamento 
di non intervento assunto dalla 
Gran Bretagna e dalla Francia 
(quella del Fronte popolare) e 
dall’altra dall’interventismo del¬ 
la Germania nazista e dell’Italia 
fascista a fianco di Franco, e del¬ 


l’Unione sovietica a sostegno 
della Repubblica. Quel che però 
sfugge, prendendo per buona la 
sintesi prima esposta, è la diversi¬ 
tà degli impegni assunti dai paesi 
interventisti e la qualità delle for¬ 
ze in campo. L’Urss infatti non 
inviò proprie forze armate ma 
soltanto, oltre a consiglieri e 
istruttori che mai parteciparono 
ai combattimenti, armi e muni¬ 
zioni, che servirono a galvanizza¬ 
re le forze repubblicane ma non a 
modificare i rapporti di forza. Fa¬ 
scisti e nazisti invece inviarono 
in Spagna forze aeree (quelle che 
bombardarono Guemica) e terre¬ 
stri per complessivi 70.000 uomi¬ 
ni. 

Dunque contro i franchisti le for¬ 
ze repubblicane poterono conta¬ 
re di fatto soltanto sulle brigate 
intemazionali formate da volon¬ 
tari antifascisti provenienti da va¬ 
ri paesi per un totale di 28.000 uo¬ 
mini, dei quali, con Luigi Longo, 
Pietro Nenni, Giuseppe di Vitto¬ 
rio e Rodolfo Pacciardi, 2500 ita¬ 
liani delle Brigate Garibaldi. Si 
deve ancora aggiungere, per in¬ 
tendere la debolezza della Repub¬ 
blica spagnola, che un forte peso 
negativo fri esercitato dall’atteg¬ 
giamento assunto a livello mon¬ 
diale dall’opinione pubblica. 
Che, in nome della pace, sia pur 
manifestando simpatia e solida¬ 
rietà ai difensori della Repubbli¬ 
ca spagnola, si schierò in gran 
parte a favore della linea del non 
intervento. Ed è bene ricordare 
che lungo questa linea Londra e 
Parigi giunsero al patto di Mona¬ 
co al quale è del tutto giusto adde¬ 
bitare non solo il consenso rila¬ 
sciato a Hitler dalla Francia e dal¬ 
la Gran Bretagna per la Cecoslo¬ 
vacchia, ma anche la sconfitta 
della Repubblica spagnola. 

Quel che venne alla luce, nel mo¬ 
mento in cui la questione sul tap¬ 
peto di fronte all’attacco alla Re¬ 
pubblica spagnola era quella del¬ 
l’unità delle forze antifasciste a li¬ 
vello mondiale, fu insomma la 
profonda rottura verificatasi fra il 
pacifismo e l’antifascismo. E 
questo mentre Franco poteva 
contare sul sostegno intemazio¬ 
nale della Chiesa cattolica. An¬ 
che per tutto questo quando si 
parla della politica del Pei di quei 
mesi un primo dato da registrare 
è che i comunisti italiani - quelli 
di Parigi e quelli di Mosca - scel¬ 
sero la linea del sostegno pieno 
alla Repubblica spagnola. Un so¬ 
stegno che aveva alla base anche 
una lunga consuetudine con gli 
eventi spagnoli e dunque una co¬ 
noscenza diretta dei problemi di 
quella rivoluzione. 

Non è inutile ricordare che Anto¬ 
nio Graziadei aveva svolto un 
ruolo decisivo nel congresso di 
fondazione del partito spagnolo 
del novembre 1921, che Ignazio 
Silone era stato in Spagna in mis¬ 
sione nel 1923 e che Togliatti ha 
partecipato a tutte le discussioni 
sulla Spagna al Comintem. Lo 
scritto di Togliatti Sulle partico¬ 
larità della rivoluzione spagnola 
del 1936, va particolarmente se¬ 
gnalato perché non solo ha forni¬ 
to una chiave di lettura originale 
delle vicende spagnole ma ha pre¬ 
figurato un modello di transizio¬ 
ne al socialismo del tutto nuovo. 
Quella in corso vi si leggeva «è 
una guerra nazionale rivoluziona¬ 
ria avente compiti e obiettivi di 
una rivoluzione democratico-bor¬ 



ghese. Sarebbe dunque profonda¬ 
mente sbagliato sostituire in Spa¬ 
gna in questo momento ad un co¬ 
erente programma di rivoluzione 
democratica un programma di ri¬ 
voluzione socialista e di ricostru¬ 
zione della società sulla base del 
comuniSmo». E il fatto che To¬ 
gliatti si rivolgesse non già al pic¬ 
colo partito comunista spagnolo, 
le cui posizioni solo allora inco¬ 
minciavano ad avere qualche in¬ 
fluenza, ma alle forze principali 
del Fronte popolare, fa assiunere 
un’importanza maggiore a quel 
testo che il Comintem fece pro¬ 
prio. 

Nel luglio 1937 quando Togliatti 
giunse a Valencia con l’incarico 
assegnatogli dall’Intemazionale 


di garantire che la linea di que¬ 
st’ultima venisse adottata e di 
presiedere alle riunioni della dire¬ 
zione del Pce (che, ammalatosi 
José Diaz, era di fatto senza se¬ 
gretario) la situazione appariva 
ancora aperta. E ciò benché i 
franchisti controllassero i due ter¬ 
zi del paese. Pesavano infatti so¬ 
prattutto le divisioni interne al 
Fronte ove, parole di Togliatti, 
«l’unità si riduceva ad ima parola 
d’ordine agitata da tutti, mentre 
regnava nel paese una discordia 
feroce e di conseguenza un disor¬ 
dine inaudito». 

Togliatti si mosse mettendo al 
centro il tema dell’unità del Fron¬ 
te nella difesa della Repubblica 
dall’attacco fascista, ma sulla li¬ 


nea concordata con Mosca inserì 
subito di suo quel che gli veniva 
dalla conoscenza diretta delle vi¬ 
cende spagnole. In particolare le 
ragioni che avevano portato e an¬ 
cora portavano tante forze popo¬ 
lari a schierarsi per la rivoluzione 
sociale. Giustificate erano dun¬ 
que per Togliatti le critiche che 
una parte dei socialisti rivolgeva¬ 
no al governo che aveva frettolo¬ 
samente accantonato questioni 
quali quelle della riforma agra¬ 
ria. Non si poteva ristabilire l’uni¬ 
tà del Fronte pensava - senza te¬ 
ner conto delle richieste di vaste 
aree popolari. Contemporanea¬ 
mente per lui, negativa non pote¬ 
va che essere considerata la posi¬ 
zione assunta dal Poum e da 
quanti conducevano la battaglia 
contro il governo considerandola 
un aspetto inscindibile della lotta 
per la difesa della Repubblica da 
Franco. In modo diverso si dove¬ 
va guardare agli anarchici le cui 
vicende Togliatti aveva studiato 
individuando le ragioni della sin¬ 


golare fortuna che il bakunismo, 
grazie alla idealizzazione da esso 
predicata dei gmppi sociali più 
arretrati, aveva avuto in terra di 
Spagna. La questione si poneva 
in questi termini: da ima parte gli 
anarchici col loro voto avevano 
reso possibile nel 1936 la vittoria 
del Fronte, dall’altra si erano 
spesso uniti con coloro che all’in¬ 
terno del Fronte (il Poum) o al 
suo esterno, alimentavano la li¬ 
nea della lotta rivoluzionaria. 
Qual era in questa situazione l’at¬ 
teggiamento da tenere? 

Quel che si doveva fare nei con¬ 
fronti degli anarchici, pensava 
Togliatti, era, nello stesso mo¬ 
mento in cui si difendevano gli 
obiettivi moderati ( allora definiti 
democratico-borghesi) di aiutarli 
ad assumere posizioni unitarie al¬ 
l’interno del Fronte antifascista. I 
comunisti avrebbero dovuto cioè 
assumere nei loro confronti un at¬ 
teggiamento positivo, aprendo lo¬ 
ro le porte del governo (cosa che 
avvenne con la costituzione del 


secondo governo Negrin). 

Sono queste le linee guida che 
escono dalle relazioni di Togliat¬ 
ti inviate a Mosca. Se le si mette a 
confronto con quel che si sa sulle 
posizioni e sulle opinioni di Sta¬ 
lin si possono notare, insieme ad 
assonanze, anche differenziazio¬ 
ni. In qualche caso Togliatti, pro¬ 
prio perché si rendeva conto che 
le difficoltà che il processo di uni¬ 
ficazione delle forze del Fronte 
incontrava erano dovute anche 
agli errori del governo, può appa¬ 
rire meno rigido di Stalin, e inte¬ 
ressato prima di tutto a far sì che 
la causa della Repubblica spa¬ 
gnola non venisse identificata 
con quella dell’Unione sovietica. 
In altri casi l’analisi di Togliatti, 
anche perché non sottoposta a li¬ 
mitazioni di ordine diplomatico, 
ci aiuta a individuare meglio i di¬ 
versi tasselli che occorreva tenta¬ 
re di collocare al posto giusto per 
dare al Fronte un’unità sostanzia¬ 
le. E anche ad individuare il pun¬ 
to a cui era giimta la riflessione 


à 
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togliattiana stessa sui problemi 
della democrazia. 

Illuminante a questo proposito il 
rapporto scritto a Mosca al ritor¬ 
no dalla Spagna. Elencando le ra¬ 
gioni che avevano portato Fran¬ 
co alla vittoria, Togliatti non ha 
dubbi nell’ indicare la politica di 
non intervento attuata dalla Fran¬ 
cia e dall’Inghilterra. Successiva¬ 
mente, passando ad indicare le 
cause interne della sconfitta, do¬ 
po aver parlato della discordia fe¬ 
roce che aveva minato la vita del 
Fronte, così prosegue: «Durante 
tutta la guerra non è mai esistito 
un vero e proprio regime demo¬ 
cratico nella Repubblica spagno¬ 
la. Neppure il partito comunista 
ha ben compreso che una delle 
cause fondamentali delle debo¬ 
lezze della Repubblica era costi¬ 
tuita dall’assenza di democra¬ 
zia». 

Parole dure. Forse in parte anche 
ingiuste, se si pensa a quel che la 
Repubblica spagnola, negli anni 
bui dell’avanzata del fascismo. 


dei cedimenti della democrazia 
nell’Occidente e del patto Molo- 
tov-Ribbentrop, ha comunque 
rappresentato. Parole scritte 
quando dominante era l’amarez¬ 
za per la sconfitta e la spinta a cer¬ 
carne rapidamente le cause. Pen¬ 
so anche altresì che sia del tutto 
lecito far partire da queste rifles¬ 
sioni sulla sconfitta della Repub¬ 
blica spagnola, un discorso che 
approderà poi nel Togliatti coau¬ 
tore della Costituzione italiana 
dopo la guerra di Liberazione. 
Certo ci sono nelle carte spagno¬ 
le che riguardano Togliatti anche 
le pagine di Jesus Hemandez, dal¬ 
le quali sembra emergere seppu¬ 
re non una diretta responsabilità 
di Togliatti nella vicenda dell’as¬ 
sassinio da parte degli agenti so¬ 
vietici del capo del Poum, An- 
dres Nin, una sua accettazione 
del fatto compiuto. La sua con¬ 
danna di Nin è senza dubbio radi¬ 
cale. Egli è d’accordo con Negrin 
che si propone di sciogliere il 
Poum equiparato ad una quinta 


colonna franchista. E su questa li¬ 
nea si batte, ma sempre con di¬ 
screzione, perché in ogni caso so¬ 
no gli spagnoli, dice, che devono 
decidere. 

E tuttavia l’atteggiamento da lui 
tenuto non può essere confuso 
con quello degli uomini mandati 
da Mosca per la caccia ai troski- 
sti. Né con quello dei politici so¬ 
vietici coi quali dovrebbe colla¬ 
borare. Nei loro confronti prese 
del resto una posizione esplicita. 
«Si è consolidata dentro di me» - 
scrive a Mosca nel settembre 
1937 - la convinzione che sia ne¬ 
cessario cambiare radicalmente 
il metodo di lavoro dei vostri con¬ 
siglieri anche per impedire che 
essi disorientino i compagni spa¬ 


gnoli spingendoli su una strada 
sbagliata». 

Togliatti non è riducibile dunque 
a Stalin. Non a caso, poco dopo il 
suo ritorno a Mosca sulla base di 
accuse assiude (l’aver favorito 
che l’archivio del partito comuni¬ 
sta spagnolo finisse nelle mani di 
un servizio straniero) venne al¬ 
lontanato dal ruolo ricoperto al 
Comintem. Ma ormai in pieno 
corso c’era la guerra antifascista 
ed era diventata opinione comu¬ 
ne che essa avesse avuto inizio in 
terra di Spagna. Per Togliatti co¬ 
me per Longo, come per Nenni, 
Di Vittorio, e gli altri combattenti 
delle Brigate intemazionali, è sta¬ 
to del tutto naturale riprendere la 
battaglia interrotta in Spagna. 


Le canzoni, i manifesti e i film dei fi’onti opposti 
Ma nella memoria restano «Guernica» e la foto di Capa 


di Wladimiro Settimelli 



bombe d’aereo e dagli spezzoni, il muggire delle vacche 
e il ragliare degli asini, l’urlo degli uomini delle donne, 
i lamenti del mondo e il fracasso degli aerei. Senti tutto 
quando ti siedi davanti al grande quadro di Pablo Picas¬ 
so, dentro il Museo della regina Sofia a Madrid. Sta tut¬ 
to solo, enorme, incombente, terribile, in una sala gran¬ 
dissima e tutta bianca. Guernica è il segno alto del terro¬ 
re indiscriminato dell’aviazione nazista e fascista nei 
confronti della popolazione civile, riunita in un caldo 
giorno di mercato, in una cittadina senza alcuna impor¬ 
tanza strategica. Un grumo di case che, ancora oggi, non 
sono niente: c’è soltanto un tronco d’albero rinsecchito 
e semibruciato, a memoria di quel che accadde. E stato 
lasciato in un piccolo parco del ricordo. 

Ecco, Guernica , il grande e folle «ritratto» di Picasso, è, 
da anni e anni, il simbolo dell’attacco franchista alla le¬ 
gittima repubblica spagnola, dell’intervento nazista e 
fascista e di quella che fu, poi, una terribile guerra civile. 
Nella stratificazione dei simboli, dei miti, del cinema, 
della letteratura, della poesia, dei manifesti, delle canzo¬ 
ni e della musica popolare, Guernica ha accanto soltan¬ 
to la celebenima fotografia di Robert Capa, quella tanto 
discussa del miliziano colpito a morte mentre scatta al¬ 
l’attacco. Vera, falsa, frutto di una specie di «recita» 
messa in piedi da quel comunista ed ebreo ungherese 
che era il fotografo di guerra passato alla storia come il 
più grande di tutti sui fronti di guerra? Forse non lo sa¬ 
premo mai. Lui, morì in Vietnam, saltando su una mina. 
In Spagna, era a due passi di distanza quando la sua don¬ 
na, Gerda Taro, fotografa tedesca, rimase schiacciata da 
un carro amato repubblicano che stava facendo mano¬ 
vra. Dunque, probabilmente una messa in scena quella 
straordinaria fotografia. L’ucciso sarebbe (secondo le 
ricerche dello storico Mario Brotons) un tal Federico 
Borrel Garcia. Ma il nostro ricercatore Luca Pagni dice 


che non è così. Ma che importa: quel miliziano che 
muore ripreso da Capa, «è la guerra di Spagna» e se non 
lo era davvero, con il passare degli anni, lo è diventato. 
Amen. E nella storia e nel mito, nella memoria del po¬ 
polo di sinistra di tutta Europa e dell’America . Ieri co¬ 
me oggi. Nella memoria e nel comune sentire, come la 
leggendaria figura di Dolores Ibarruri, la «Pasionaria» 
con quel suo «No pasaràn». Lei , con i capelli lisci, la 
crocchia, i lunghi orecchini e lo sguardo fiero è sempre 
apparsa come una splendida figura venuta fuori da un 
qualche quadro di Goya. Una specie di straordinaria ve¬ 
dova della nazione spagnola e della Repubblica, attaccata 
e distrutta da Franco e dai suoi generali, con l’aiuto fonda- 
mentale di Hitler e di Mussolini. Ma anche Dolores, piac¬ 
cia o no, era una grande donna, ma con un cuore. Aveva 
un amante giovane che, prigioniero, era stato salvato dalla 
prigionia nazista, pare per l’intervento di Stalin. 

Accanto a lei, gli altri grandi personaggi e i fatti di una 
terribile e angoseiosa tragedia collettiva dell’Europa: la 
fucilazione di Gareia Lorca, l’emigrazione, verso la fine 
della Repubblica, in altri paesi, di tutti i grandi della cul¬ 
tura iberica e le battaglie, sulle sierre e nelle grandi eittà, 
per la Spagna repubblicana, di tantissimi italiani, france¬ 
si, tedeschi, polacchi, cecoslovacchi, inglesi, americani, 
sovietici, messicani, cubani, olandesi, danesi e i giova¬ 
nissimi di cento altri paesi, tutti antifascisti Ed ecco poi 
la presenza di Hemingway, London, Malraux, Aragon e 
di altre centinaia di grandi e carismatici intellettuali eu¬ 
ropei. Quindi le lotte in sostegno della Repubblica, attac¬ 
cata dai fascisti, dai nazisti e dai generali felloni, di Ro¬ 
man Rolland, George Bernard Shaw, Neruda, Gide, Dos 
Passos, Bemanos, Pearl Buck, Steinbeck, Sinclair, 


Faulkner, Caldwell, Einstein, Jolit Curie, Matisse, 
Orozeo e Paul Robenson, il grande cantante nero poi 
perseguitato dal maccartismo. Tutti scrittori, poeti e 
scienziati di fama che non mancarono mai di dare una 
mano nel creare il mito dell’orrore franchista e la giu¬ 
stezza della guerra antifascista e antinazista, per una 
Spagna libera e giusta. Cosi, fu tutto un fiorire di raccon¬ 
ti, di leggende, di canti e poesie, di crudeli verità, di fatti, 
di detti e scritti in prima persona o sulla base dei racconti 
di chi, in Spagna, stava battendosi davvero, armi in pu¬ 
gno, per la verità e la giustizia e contro la barbarie. 

E i politici ? Arrivarono da tutto il mondo con in cuore la 
speranza della vittoria, ma spesso, con la consapevolez¬ 
za che sarebbe stata una sconfitta, nonostante gli aiuti 
dell’Unione sovietica. I nostri, gli italiani, furono dav¬ 
vero tanti e ne venne fuori il successivo e grande fronte 
per la lotta antifascista e cioè la Resistenza. In Spagna 
andarono Togliatti, Longo, i Pajetta, i fratelli Rosselli 
(«Oggi in Spagna, domani in Italia» avevano detto e 
scrìtto sul Non mollare) Nenni, Di Vittorio, Picelli, Ni¬ 
no Nannetti, Randolfo Pacciardi, Vittorio Vidali che di¬ 
venterà, con il nome di Carlos Contreras, il comadante 
del celeberrimo 5 Reggimento delle Brigate Intemazio¬ 
nali. E saranno in Spagna anche il gappista Giovanni 
Pesce, la grande fotografa Tina Modotti, Antonio Roa- 
sio, altri dirìgenti socialisti, comunisti, anarchici e «giel- 
listi» che arrivavano dall’emigrazione antifascista in 
Francia. Nacquero così la «centuria Sozzi» e le brigate 
garibaldine.Tutto questo rafforzò la verità dei fatti, ma 
anche le leggende e i miti. Quelle leggende e quei miti 


che, nella guerra di Spagna, furono sempre necessari co¬ 
me i fucili e le mitragliatrici. 

E come dimenticare il cinema dalla parte della Spagna 
giusta e libera? Da noi, solo nell’immediato dopoguerra 
potemmo vedere il notissimo Per chi suona la campana 
(1943) il film di Sam Wood, con due grandissimi e cre¬ 
dibilissimi interpreti: Gary Cooper e Ingrid Bergman. 11 
lavoro era tratto dal romanzo di Ernest Hemingway ed 
ebbe un incredibile successo. 1 personaggi erano tratteg¬ 
giati con vigore e con passione come in tanti altri rac¬ 
conti e romanzi. La figura di Cooper, Tamerìcano anda¬ 
to a combattere dalla parte giusta contro il fascismo, il 
nazismo e Franco, era, in realta, quella dello stesso He¬ 
mingway . Dunque, da Per chi suona la campana a Ter¬ 
ra e libertà di Ken Loach. 

E le canzoni di lotta e di battaglia, unite a quelle della 
tradizione operaia, anarchica e contadina della Spagna? 
Tante e bellissime. Indimenticabile Los cuatros genera- 
les e l’inno del Quinto Reggimento. Molto belli anche i 
manifesti per l’arruolamento nella milizia, stampati da¬ 
gli anarchici. Forti e fieri quelli dedicati al Fai e al gran¬ 
de Durruti. Lo stile di tutti fu,comunque, quello sovieti¬ 
co del periodo rivoluzionario e quello parafuturista. 
Grande mobilitazione propagandistica da tutte e due le 
parti in lotta, anche per la storica e incredibile vicenda 
della battaglia di Guadalajara, vinta dagli antifascisti 
delle Brigate intemazionali. Per la prima volta nella 
guerra civile spagnola, tra le montagne e i fiumi, si scon¬ 
trano i volontari antifascisti italiani e i volontari fascisti 
spediti a Franco da Mussolini. Insomma, ci si combattè 


tra italiani in terra spagnola. È il marzo del 1937 e tra le 
trincee vengono lanciati manifestini da «italiani a italia¬ 
ni» e gli altoparlanti e i megafoni, trasmettono appelli 
dall’una parte e dall’altra, con l’invito a disertare e a 
mettersi «nella guerra giusta». Stessa situazione anche 
tra i prigionieri dei due sehieramenti. 

E daH’altra parte ? Dalla parte franchista, nazista e fasci¬ 
sta, come procedè la costruzione dei miti e delle leggen¬ 
do in sostegno all’appello per la lotta contro il bolscevi¬ 
smo intemazionale? L’Italia produce un filmone dedi¬ 
cato all’assedio dell’Alcazar del generale Moscardo da 
parte delle tmppe repubblicane. E un fumettone di poco 
peso, interpretato da quel bravissimo attore che era Fo¬ 
sco Giachetti, abbastanza amato dal regime. Mussolini 
riceve anche, a Palazzo Venezia, il volontario italiano 
più giovane che ha combattutto i comunisti: è un certo 
Licio Gelli di Pistoia. Dal punto di vista della propagan¬ 
da, però, l’imbarazzo è generale anche in Germania. 
Non è semplice né facile spiegare la situazione. Il tema 
di fondo, ovviamente, è la difesa dal comuniSmo e dal 
bolscevismo anche se in Spagna, come tutti sanno, i co¬ 
munisti , per la verità, non avevano mai contato molto. 
Al musicista del fascismo, il maestro Ruccione, viene 
chiesta qualche canzonetta a favore dei volontari italia¬ 
ni in terra iberica. Le poche prodotte non riusciranno 
mai a sfondare. 

In Spagna, le forze reazionarie, puntano tutta la propa¬ 
ganda sull’anticomunismo e sull’antireligiosità dei re- 
pubblicani. E vero: gli anarchici in particolare, fucilano 
preti e violentano suore, oltre a distmggere chiese e con¬ 
venti. Ma la chiesa, dal canto suo, è da sempre schierata 
con i grandi proprietari terrieri e contro le poche riforme 


della Repubblica. I vescovi spediscono al fronte, per be¬ 
nedire i combattenti franchisti, persino la Madonna di 
Loreto. La propaganda dei golpisti, comunque, punta 
tutto su Francisco Franco Bahamonte, o meglio Franco, 
il «generalissimo», il «caudillo», l’uomo nuovo della 
nazione. Un manifesto di grande successo è quello che 
mostra una grande croce a fonna di «uno» ( nel senso di 
primo) che parla di una «cruzada» per poi aggiungere: 
«Espana orientador espiritual del mundo». 

Grande, grandissimo successo tra i franchisti, riscuote 
il motto: «Arriba Espana». Tutto é puntato sul naziona¬ 
lismo estremo, sul cattolicesimo, sulla religione, sulla 
lotta contro l’anarchismo, il comuniSmo. Ovviamente 
Franco e i franchisti salutano a braccio levato come i 
fascisti italiani e i nazisti. Così salutano anche i cardi¬ 
nali Isidro Gomà e Play Deniel, vescovi, sacerdoti, fra¬ 
ti e suore. Alla vittoria di Franco, scatta la pittura di re¬ 
gime che presenta il Caudillo in grandi quadri a olio, in 
divisa da falangista, a cavallo, vestito da grande stati¬ 
sta e con la scorta «mora» che lo circonda e lo proteg¬ 
ge, da combattente vittorioso e in mille altre diverse 
pose. La cosiddetta «cultura nuova» della Spagna fran¬ 
chista, isolata e di scarso peso dopo l’esilio e la grande 
fuga dal paese da parte di migliaia di storici, scrittori, 
filosofi, giuristi, pittori e cineasti, non trova di meglio 
che rilanciare la « hispanidad» e il mito della «purezza 
morale della nazionalità spagnola», una categoria su¬ 
periore, universalista, dello spirito imperiale che ha 
trasportato lo spirito missionario della vera civiltà cri¬ 
stiana, in tutti i paesi latinoamericani. La Spagna fran¬ 
chista continuò poi a fucilare, a «garotare», a opprime¬ 
re e comminare anni e anni di galera fino al crollo. Ai 
grandi raduni di regime si cantava, ormai al culmine 
della popolarità, la famosa «Cara al sol», una specie di 
«Giovinezza, giovinezza». 

La propaganda continuava anche a parlare di pacifica¬ 
zione, citando, come un esempio per tutta l’Europa, il 
grande cimitero detto della «Valle de los Caidos», po¬ 
co distante da Madrid e con la grande croce alta 150 
metri. Li sarebbero stati sepolti anche i corpi dei caduti 
repubblicani. Era ancora una menzogna propagandisti¬ 
ca. Non è vero niente. Ancora oggi, purtroppo, è uno 
stereotipo franchista e fascista, davvero duro a morire. 


■ di Gabriele Ranzato 



n un’intervista pubblicata da El 
Mundo nell’agosto dello scorso an¬ 
no lo storico americano Stanley 
Payne definiva la guena civile spa¬ 
gnola «una guerra de malos contra 
malos». Cattivi contro cattivi. Que¬ 
sto atteggiamento di «equicondan- 
na» delle parti in lotta, che appare 
condiviso anche da alcuni nostri 
commentatori, non manca certa¬ 
mente di argomenti. Chi potrebbe 
infatti dissentire daU’ambasciatore 
Sergio Romano quando recensen¬ 
do un libro recente dedicato al tema 
da Anthony Beevor afferma che «E 
difficile fare una scelta morale fra 
coloro che scoperchiano le tombe 
dei conventi per fucilare gli schele¬ 
tri e coloro che bruciano i libri per 
distruggere le idee» (Corriere della 
sera, 27 giugno)? E, come è noto, in 
entrambi i campi si andò molto al di 
là di questi crimini simbolici. In te¬ 
ma di orrori e mattanze, non ci furo¬ 
no grandi differenze tra gli uni e gli 
altri. Perché se le vittime delle ese¬ 
cuzioni sommarie di Franco furono 
circa il doppio di quelle attuate dal¬ 
la Repubblica, ciò non fu dovuto a 
una minore spietatezza dei «giusti¬ 
zieri» che operarono in nome di 
questa, ma al fatto che il Caudillo 
occupò via via tutto il paese, e poi, 
dopo la vittoria, si abbandonò a una 
lunga, sanguinaria, meticolosa ven¬ 
detta. 

Le fosse comuni dove furono am¬ 
massati qua e là i cadaveri dei suoi 
oppositori si vanno scoperchiando 
solo oggi. Esse denunciano più di 
ogni altra cosa la terribilità del suo 
regime. Se ci sono voluti trent’anni 
di democrazia prima che quei corpi 
venissero esumati - mentre le comu¬ 
nità locali sapevano benissimo do¬ 
ve fossero sepolti, ma tacevano - 
ciò testimonia che la paura suscita¬ 
ta da quel regime e poi dai suoi 
«eredi» militari durante la transizio¬ 
ne fu commisurata alla sua crudel¬ 
tà, e perciò lunga a sparire. Ma le 
«fosse di Franco» non debbono far 
dimenticare che vi sono state anche 
le «fosse della Repubblica». E in al¬ 
cune zone nella Catalogna rivolu¬ 
zionaria, ad esempio anche più nu¬ 
merose. 

E inutile cercare nelle stragi - le Ba¬ 
dajoz da una parte, i Paracuellos 
dall'altra - i gradi di differenza tra 
gli uni e gli altri. Non serve ricorda¬ 
re che mentre il generale Emilio 
Mola, principale artefice del golpe, 
esortava i suoi allo «sterminio tota¬ 
le e assoluto del vinto», il Presiden¬ 
te della Repubblica Manuel Azaiia 
indicava ai suoi come linea di con¬ 
dotta, «pace, pietà e perdono». Per¬ 
ché poi Azana non fu ascoltato qua¬ 
si da nessuno e quando i miliziani 
massacrarono i detenuti del Carce¬ 
re Modello di Madrid non gli restò 
che piangere e minacciare le dimis¬ 
sioni. Non possono essere insom¬ 
ma i comportamenti delittuosi, che 
abbondarono in entrambe le parti, a 
marcare tra esse un netto discrimi¬ 
ne. Se poi guardiamo alla sostanza 
politica del conflitto, assumendo 
come criterio di giudizio la demo¬ 
crazia e i suoi fondamenti così co¬ 
me oggi li apprezziamo, entrambi i 
contendenti della guerra civile ci 
appariranno distanti dal poter rap¬ 
presentare i difensori di quella de¬ 
mocrazia e di quei fondamenti. 


Certo, non ugualmente distanti. 
Perché Franco fu nemico assoluto 
della democrazia, che egli avversa¬ 
va radicalmente in quanto tale e 
non solo perché la considerasse bat¬ 
tistrada del comuniSmo. Perciò nel¬ 
la sua zona liquidò senza distinzio¬ 
ni repubblicani e anarchici, liberali 
e comunisti. E instaurò una durissi¬ 
ma dittatura personale con connota¬ 
ti militar-fascisti. La Repubblica, 
sebbene come contraccolpo della ri¬ 
volta militare sia stata investita da 
un movimento rivoluzionario, man¬ 
tenne intatte al suo interno le forze 
della liberaldemocrazia, che in al¬ 
cuni momenti ebbero anche qual¬ 
che chance di riprendere il control¬ 
lo della situazione. Sul piano inter¬ 
nazionale questo le consentì, dopo 
l’intervento di Italia e Germania a 
sostegno di Franco, di diventare il 
simbolo della lotta della democra¬ 
zia contro il fascismo. Una carica 
simbolica che ancora oggi ne ac¬ 
compagna la memoria. 

Ma è indubitabile che dalla prospet¬ 
tiva del presente la realtà della Re¬ 
pubblica spagnola in guerra ci appa¬ 
re ben lontana da quella di una de¬ 
mocrazia. Perché nella prima fase 
della vicenda - quella che grosso 
modo va dal luglio 1936 al maggio 
1937 - essa fu travolta da una rivo¬ 
luzione che per i suoi artefici signi¬ 
ficava, secondo l'efficace sintesi 
proposta da Santos Julià, popolo la¬ 
voratore in armi, distruzione del 
vecchio ordine sociale e dei suoi 
simboli, morte dei suoi rappresen¬ 
tanti, annuncio dell’inizio di una 
nuova società e creazione di comi¬ 
tati che si facessero carico di tutto il 
potere locale. Rivoluzione era abo¬ 
lizione della grande e media pro¬ 
prietà e soppressione dello Stato, 
con la proclamazione di un nuovo 
ordine sociale collettivista ma sen¬ 
za la creazione di alcun tipo di pote¬ 
re politico centrale al di sopra dei 
comitati sindacali» (Un siglo de 
Espana). 

Questa Repubblica anarco-sociali- 
sta rifiutava la democrazia liberale 
come democrazia «borghese», un 
sistema politico che molta parte del 
«popolo lavoratore» non riteneva 
migliore del fascismo. E neppure 
dopo il maggio 1937, quando il ri¬ 
torno allo spirito del Fronte Popola¬ 
re ridimensionò la rivoluzione «sin¬ 
dacale e locale» detenuinando la 
caduta del governo di Largo Cabal- 
lero che la aveva appoggiata, nella 
Spagna repubblicana si potè restau¬ 
rare un sistema liberaldemocratico 
anteguerra. Anche perché la dipen¬ 
denza assoluta della Repubblica da¬ 
gli aiuti dell'Urss determinò un pre¬ 
dominio dei comunisti che mai 
avrebbe potuto portare a quella pu¬ 
ra e semplice restaurazione. 
Occorre aggiungere che anche la 
Repubblica anteguerra non fu affat¬ 
to un modello di democrazia, e che 
anzi essa precipitò nella guerra civi¬ 
le anche per l’immaturità democra¬ 
tica dei suoi governanti rifonnatori 
e di gran parte delle masse popolari 
che delle rifomie avrebbero dovuto 
essere le principali beneficiarie. 
Azaiia e Caballero, che vollero in¬ 
staurare per la prima volta in Spa¬ 
gna un autentico sistema democrati¬ 
co aperto ai bisogni delle classi su¬ 
balterne, non si preoccuparono pe¬ 
rò del fatto che esisteva nel paese 
un'ampia massa di moderati, per lo 
più cattolici, non solo tra le classi 
medie proprietarie, ma anche tra i 
ceti popolari. Così, approfittando 
dell’anomala circostanza che quei 
moderati erano sottorappresentati 


nelle Cortes, poiché nel rapido pas¬ 
saggio dalla monarchia alla repub¬ 
blica non ebbero il tempo di darsi 
una solida organizzazione partitica, 
vararono una serie di norme - dalla 
Costituzione alla legislazione ordi¬ 
naria - che, da una parte erano ne¬ 
cessarie per la creazione di uno Sta¬ 
to democratico, laico, sociale, ma 
dall’altra ledevano anche alcuni di¬ 
ritti fondamentali, legittimi interes¬ 
si e, ispirandosi a un gretto anticleri¬ 
calismo, sentimenti religiosi. D’al¬ 
tro canto essi non si guadagnarono 
affatto il favore della gran parte del 
popolo, perché affrontarono gli 
scioperi e i moti insurrezionali del¬ 
le masse anarchiche con interventi 
militari di estrema durezza e con 
leggi eccezionali illiberali. 

Quando poi alle elezioni del 1933 
la maggioranza degli elettori gli 
voltò le spalle mandando al gover¬ 
no una coalizione di centro-destra, 
essi non esitarono - ispirati anche 
dalla paura di una presa del potere 
alla Hitler da parte del leader anti¬ 
democratico Gii Robles - ad attuare 
gli uni - Caballero - e a giustificare 
gli altri - Azana - un colpo di forza 
rivoluzionario contro il governo e 
l’ordinamento democratico che es¬ 
si stessi avevano fondato. In segui¬ 
to, quando nel febbraio del 1936 il 
Fronte Popolare vinse le elezioni - 
ma senza la maggioranza dei voti - 
non solo Azana non cercò affatto di 
stemperare i conflitti, ma Caballe¬ 
ro, rifiutando di entrare nel governo 
e annunciando imminente la rivolu¬ 
zione, contribuì non poco a creare il 
clima arroventato che avrebbe favo¬ 
rito il golpe militare. Perché esalta¬ 
ta da quegli annunci gran parte del¬ 
le masse popolari assunse atteggia¬ 
menti di sfida, eversione, anticleri¬ 
calismo aggressivo, che spinsero in 
larga misura le classi medie verso 
la destra estrema. 

Allora cattivi contro cattivi? Que¬ 
sta semplificazione mostra tutti i 
suoi limiti se gli astratti giudizi di 
valore lasciano il posto alla storia, a 
una riflessione sul passato che non 
sia soltanto misurazione dell’ade¬ 
renza 0 meno a modelli virtuosi del¬ 
le condotte dei suoi protagonisti. 
Marc Bloch nel suo // mestiere dello 
storico raccomandava di sottrarsi, 
indagando la storia, all’ansia di giu¬ 
dicare, dando piuttosto la preceden¬ 
za allo sforzo di comprendere. Per¬ 
ciò attenzione a rinchiudere nella 
stessa gabbia dei «cattivi» uomini 
che forse furono tutti allo stesso 
tempo vittime e aguzzini, o che, tut¬ 
ti, apprezzarono poco o per nulla la 
democrazia liberale, ma tra i quali 
occorre certamente fare delle distin¬ 
zioni in base ai presupposti sociali 
delle loro condotte. 

Non si deve infatti dimenticare che 
all’origine di quel conflitto ci furo¬ 
no soprattutto dei grandissimi disli¬ 
velli di condizione tra le classi. Per¬ 
ché da un lato vi erano masse popo¬ 
lari tenute in uno stato di subordina¬ 
zione e di miseria oggi inimmagina¬ 
bili, dall’altro dei ceti dominanti 
colmi di averi e privilegi, chiusi ad 
ogni concessione, sostenuti da una 
Chiesa prevalentemente insensibi¬ 
le alle sofferenze del popolo, pronti 
a ricorrere alla più estrema violenza 
pur di impedire qualsiasi sostanzia¬ 
le mutamento delle gerarchie socia¬ 
li. Perciò, più che «una guerra di 
cattivi contro cattivi», è meglio dire 
che la guerra di Spagna fii «una 
guerra di ricchi contro poveri». E 
altrettanto riduttivo, ma è più vero. 
Ed è questo soprattutto che impedi¬ 
sce di restare equidistanti e etica¬ 
mente indifferenti rispetto ai due 
contendenti. 
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BARCELLONA 1937 I terribili scontri in Catalogna 
tra i diversi gruppi della sinistra. Testimone d’eccezio¬ 
ne il romanziere inglese arruolato nel Partito Obrero 
de Unificacion Marxista. Trotzkisti, socialisti dissen¬ 
zienti, e anarchici si ribellano contro il governo legale. 
E vengono liquidati dagli staliniani come traditori. Un 
dramma nel dramma che attiva una spirale di ritorsio¬ 
ni e fa scattare in città un clima da grande terrore mo¬ 
scovita 
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a destra una 
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di George Orweii, 
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a guerra di Spagna e la priorità morale e 
politica deir emergenza antifascista ave¬ 
vano azzerato non poche differenze e 
non poche diffidenze. La compattezza 
del movimento popolare e internaziona¬ 
lista contro il fascismo sembrava infatti 
a moltissimi l’obiettivo immediato da 
conseguire. Cosi, il giorno di Natale del 
1936, lo stesso George Orwell era parti¬ 
to per la Spagna. In un primo momento 
aveva avuto l’intenzione di entrare nelle 
Brigate Intemazionali, che dovevano 
sembrargli l’organismo più saldamente 
unitario e più militarmente efficiente. I 
comunisti inglesi, cui aveva chiesto 
udienza, l’avevano tuttavia giudieato 
politicamente confuso e poco affidabi¬ 
le, negandogli l’accesso alle Brigate. Il 
piccolo Partito laburista indipendente 
(Ilp) gli aveva invece dato le credenziali 
e i documenti necessari per mettersi in 
contatto con il Partido Obrero de Unifi- 
cacion Marxista (Poum), partito certo 
izquierdista, ma non ortodossamente 
trockista, come poi è stato più volte ripe¬ 
tuto, ed anzi su alcuni punti essenziali in 
contrasto con Trockij. In questa organiz¬ 
zazione, a partire dal gennaio 1937, 
Orwell, inviato sul fronte aragonese, si 
trovò dunque a combattere quasi per ca¬ 
so. Ottenne poi, tra il 28 aprile e il 10 
maggio, una licenza per recarsi a Barcel¬ 
lona, dove cercò, ancora una volta, di 
entrare nelle Brigate Intemazionali, e di 
essere inviato sul fronte di Madrid. 

Tra il 3 e il 7 maggio fu tuttavia coinvol¬ 
to nei terribili scontri che opposero nel 
capoluogo catalano i diversi gmppi del¬ 
la sinistra. La natura poliziesca e liberti¬ 
cida dello stalinismo gli si palesò nel¬ 
l’occasione in tutta la sua abbacinante 
evidenza. Il 5 maggio, tra l’altro, l’anar¬ 
chico italiano Bemeri, prelevato da 
agenti della polizia segreta, venne assas¬ 
sinato proprio in una strada di Barcello¬ 
na. Orwell decise allora di restare con i 
compagni del Poum. Il 20 maggio, feri¬ 
to alla gola da un proiettile, fu però co¬ 
stretto a tornare a Barcellona. Trovò una 
città dove si era scatenata un’autentica 
caccia all’uomo. I trockisti veri o pre¬ 
sunti, i socialisti dissenzienti, e soprat¬ 
tutto gli anarchici, a loro volta in prece¬ 
denza responsabili di non pochi eccessi, 
erano accusati di connivenza con il ne¬ 
mico. La giustizia sommaria era all’or¬ 
dine del giorno. Orwell e la moglie riu¬ 
scirono comunque a nascondersi. Il 16 
giugno AndreuNin, principale esponen¬ 
te del Poum e ministro della Giustizia 
nel governo della Generalità! di Catalo¬ 
gna, venne arrestato insieme ad altri di¬ 
rigenti del suo partito, trasferito in varie 
città, interrogato, torturato, e fatto spari¬ 
re. Il Poum venne messo fuori legge e 
presentato, dai comunisti di obbedienza 
staliniana, come longa manus del fasci¬ 
smo. 

Il 25 giugno i due Orwell attraversarono 
fortunosamente la frontiera francese e 
tornarono in Inghilterra. La drammatica 
avventura spagnola si era cosi conclusa. 
Le tracce che lasciò in Orwell furono 
tuttavia indelebili. Da allora il suo anti¬ 
stalinismo fu parte integrante del suo an¬ 
tifascismo. E viceversa. Questo atteg¬ 
giamento fu del resto acuito dall’incre¬ 
dulità che i suoi racconti, sin dalla prima 
settimana di luglio, suscitarono in seno 
alla sinistra britannica. Intanto, il 31 lu¬ 
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glio, un tribunale di Valeneia aveva for¬ 
malmente posto sotto accusa i coniugi 
Orwell eome trockisti rabbiosi. Sembra¬ 
va tuttavia impossibile, anche per un 
combattente gravemente ferito al fronte 
come Orwell, scalfire le menzogne stali¬ 
niane. Le urgenze della guerra, e la vo¬ 
lontà di mantenere unito il fronte com¬ 
battente antifascista, avevano la meglio 
sulla verità dei fatti. Dall’esigenza di far 
conoscere, e di denunciare, tutti i dram¬ 
mi, nessuno escluso, della guerra civile, 
nacque eosi un capolavoro come Omag¬ 
gio alla Catalogna, testo concluso a me¬ 
tà gennaio del 1938, pubblicato il 25 
aprile successivo e destinato ad essere, 
nel tempo breve, ma non eerto nel tem¬ 
po lungo, un autentico fiasco commer¬ 
ciale. Orwell, ad ogni buon conto, iscrit¬ 
tosi al partito laburista indipendente, sta¬ 
va attraversando la fase forse più radica¬ 
le del suo itinerario politico. Tra Testate 
del 1937 e la primavera del 1938 aveva 
maturato infatti la convinzione che T an¬ 
tifascismo non portava da nessuna parte 
se non era accompagnato dalTanticapi- 
talismo e dalTantistalinismo. 

Che era successo? Nel biennio nero 
(1933-35) in Spagna avevano con du¬ 
rezza governato le destre, le quali non 


avevano esitato a usare gli aerei per 
bombardare dall’alto (1934) gli insorti 
asturiani, anticipando così l’episodio di 
Guemica. Lo scontro sociale e politico 
si era dunque esasperato. E nel geimaio 
del 1936, dopo frequenti crisi di gover¬ 
no, era stato sciolto il parlamento. Il 16 
febbraio vi erano poi state le elezioni ge¬ 
nerali con il sistema maggioritario. Il 
Fronte Popolare, coalizione elettorale e 
alleanza politica firmate nel gennaio 
1936, aveva avuto la meglio sul Fronte 
Nazionale. Il primo aveva avuto 
4.200.000 voti e 276 seggi, il secondo 
3.800.000 voti e 132 seggi (34 seggi era¬ 
no poi andati a baschi e indipendenti va¬ 
ri). Il Fronte popolare comprendeva, ol¬ 
tre alla sinistra repubblicana di Azana e 
alTUnione repubblicana, i socialisti 
(Psoe), il sindacato socialista (Ugt), 
l’esiguo partito comunista filosovietico 
(Pce), i comunisti indipendenti del 
Poum. Venne poi appoggiato dagli auto¬ 
nomisti galiziani e catalani, così come 
dai gmppi libertari e dal sindacato degli 
anarchici - la Cnt raggiunse quasi due 
milioni e mezzo di iscritti nel 1938 e fù 
la più importante organizzazione di ba¬ 
se del proletariato spagnolo - , i quali 
anarchici combatterono con grande co¬ 


raggio a fianco del Fronte Popolare nel 
corso della guerra civile, ma nella quasi 
totalità dei casi, per quel che aveva ri¬ 
guardato la competizione elettorale del 
febbraio, si erano proclamati, in omag¬ 
gio alla tradizione libertaria, favorevoli 
all’astensione. Vi erano insomma, sul 
terreno, e a difesa della repubbliea, una 
sinistra repubblicana, che prese su di sé 
le onerosissime responsabilità istituzio¬ 
nali, una sinistra intransigente (il Psoe) 
legata al movimento operaio e che rifiu¬ 
tò di entrare nel governo indebolendo 
cosi il campo repubblicano (si veda l’in¬ 
tervista di Bruno Gravagnuolo a Santos 
Julia uscita su l'Unità dello scorso 8 lu¬ 
glio), una smilza sinistra filosovietica e 
stalinista che aveva da poco abbandona¬ 
to la strategia del socialfascismo (in 
Spagna estesa anche alT«anarcofasci- 
smo») e sul cui nuovo antifascismo gli 
alleati facevano affidamento. Nella spe¬ 
ranza di vederla approdare alla demo¬ 
crazia. E infine una sinistra rivoluziona¬ 
ria, in buona parte costituita dal folto 
movimento anarchico, che individuava 
nella vittoria del Fronte popolare, e poi 
nella guerra civile, quando le armi 
avrebbero dovuto passare nelle mani 
del popolo e dei lavoratori, l’occasione 


per effettuare dal basso, collettivizzan¬ 
do terre e fabbriche, e colpendo gli inte¬ 
ressi dei proprietari e della Chiesa, la 
transizione dalla lotta politica alla guer¬ 
ra sociale rivoluzionaria e di classe. 

Gli anarchici, che ebbero nelle proprie 
fila personaggi popolarissimi e svelti di 
mano come Buenaventura Durmti, pote¬ 
rono poi contare, incendiando pulsioni a 
lungo represse e scontrandosi con un na- 
zionalcattolicesimo reazionario e non 
privo a sua volta di un notevolissimo ap¬ 
poggio di massa, sull’esteso anticlerica¬ 
lismo presente in tutte le aree dove il pe¬ 
so sociale di una Chiesa sovente oscu- 
rantistica è stato forte (si pensi, anche se 
le situazioni sono imparagonabili, a va¬ 
rie zone dell’Italia centrale a notevole 
presenza repubblicano-libertaria, come 
la Romagna e le Marche). I sindacalisti 
libertari della Cnt avviarono poi, a parti¬ 
re proprio dal luglio 1936, e sino al mag¬ 
gio 1937, nelle zone controllate dai re- 
pubblieani, e in cui più ampio era il radi¬ 
camento anarchico (Aragona e Catalo¬ 
gna, ma non solo), esperimenti diffùsi di 
autogestione popolare (nelle fabbriche, 
nei servizi, nelle aziende agricole), il 
che comportò una situazione di doppio 
potere, come in Russia nel 1917 tra il 
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governo provvisorio e i Soviet. Guerra 
di difesa della repubblica, guerra euro¬ 
pea antifascista (fù questa che Carlo 
Rosselli subito individuò), guerra demo¬ 
cratica, guerra civile, guerra sociale, 
controllo rivoluzionario del territorio, 
furono tutti momenti interni a un unico 
processo che tra loro si intersecavano, 
interferivano, si scontravano. D’altra 
parte, dentro la straordinaria mobilita¬ 
zione popolare che sin dal 18 luglio ave¬ 
va salvato la repubblica, e il suo gover¬ 
no, si muovevano potenti istanze di rin¬ 
novamento e di giustizia sociale. La 
guerra e la rivoluzione erano cosi ogget¬ 
ti di natura diversa e nel contempo la se¬ 
conda era ineludibilmente installala 
nella prima, eonferendo a tutto il proces¬ 
so in atto quegli aspetti di formidabile 
entusiasmo e di tragedia sempre in ag¬ 
guato che lo contraddistinsero. Nel set¬ 
tembre 1936, oltre tutto, vi fu la forma¬ 
zione del governo presieduto dal sociali¬ 
sta Largo Caballero, il quale, oltre che 
delle forze del Fronte Popolare, potè av¬ 
valersi della partecipazione dei rappre¬ 
sentanti della stessa Cnt anarchica. Tut¬ 
tavia, nel contrasto tra chi, da una parte, 
faceva tutt’uno di guerra e rivoluzione 
(il Poum, una parte degli anarchici e del¬ 
la sinistra del Psoe) e tra chi, dall’altra, 
le riteneva contrapposte (il Pce e TUrss 
intervenuta in aiuto alla repubblica, i so¬ 
cialisti centristi e i repubblicani), si inse¬ 
ri l’invadente pressione proprio del- 
TUrss, che, sperando in un’alleanza con 
le invece riottose Francia e Gran Breta¬ 
gna (come nel 1914), mirava a stroncare 
ogni movimento della sinistra antistali¬ 
nista. 

La cultura politica stalinista del minori¬ 
tario Pce, evidentemente non riplasma¬ 
to dall’antifascismo, introdusse il clima 
presente, in quegli stessi mesi, nei pro¬ 
cessi moscoviti, il Grande Terrore con¬ 
tro la vecchia guardia bolscevica. Si ar¬ 
rivò cosi alla Barcellona del maggio 
1937 e alla mattanza di anarchici e di 
militanti del Poum. A quello scenario, 
cioè, che si presentò, in tutta la sua 
drammaticità, agli occhi di Orwell. La 
caduta del governo di Largo Caballero e 
la formazione del governo di Negrin, 
avversato da anarchici e socialisti di si¬ 
nistra, fu il risultato politico di questa si¬ 
tuazione. Il Pce crebbe molto, ma ciò 
non lo trasformò nel partito egemone 
della sinistra. La rivoluzione fu sconfit¬ 
ta, con la sua mobilitante azione costtut- 
tiva e con il suo distmttivo ribellismo in¬ 
controllato. Ma anche la guerra, alla ri¬ 
voluzione legata in modo non estrinse¬ 
co, fu perduta. E il patto Molotov-von 
Ribbentrop, pochi mesi dopo la caduta 
di Madrid, a molti, e non solo a Orwell, 
sembrò il terribile punto d’arrivo di 
quella trasformazione genetica del mo¬ 
vimento comunista intemazionale che 
era stata intravista a Barcellona nel 
1937. Le cose non stavano cosi. L’anti¬ 
fascismo si ripresentò e i comunisti, con 
tutta la loro dedizione, furono in primis¬ 
sima fila. Ma non fu facile, né breve, né 
privo di costi politici e morali, il tragitto 
che portò alla lentissima fuoriuscita dal¬ 
lo stalinismo e poi, cinquant’anni esatti 
dopo (1939-1989), dal comuniSmo. In¬ 
tanto, con la sconfitta dei repubblicani 
nella guerra di Spagna, era stata sconfit¬ 
ta la possibilità storica di un partito co¬ 
munista antistalinista (il Poum). E si era 
avviata alla fine l’esperienza storica, co¬ 
me movimento sindacale e politico di 
massa, dell’anarchismo, che pure aveva 
segnato, tra Otto e Novecento, tanta par¬ 
te della storia del movimento operaio in¬ 
temazionale. 































































LO SPORT 


rUnìtà 17 


lunedì 17 luglio 2006 



Bandiera italiana per il francese Tedi e il tedesco Schumacher sul podio del Gp di Francia Foto Ansa 

Schumacher tricolore 
Magny G)urs s’ìnchìna 



Valentino Rossi con la maglia della nazionale di Materazzi portata sul podio Fptp di Eckehard Schuiz/Ap 

Vale come Materazzi 
Altra rimonta hionfale 


F1, nuovo schiaffo ai transalpini: ia scuderia 
itaiiana vince nel loro Gp. Alonso 2°, Massa 3° 


Moto: al Sachsering Melandri battuto in voiata 
Rossi sul podio con la maglia deil’azzurro 


M di Lodovico Basalù 

FRATELLI D’ITALIA I francesi risentono l’inno di 
Mameli a distanza di soli sette giorni dalla disfatta di 
Berlino. Ormai si può parlare di incubo per i cugini 
d’oltralpe. Stavolta grazie alla splendida vittoria della 


M di Max Di Sante 

TRIONFO DIPINTO D’AZZURRO Questa volta più 
che se stesso Valentino Rossi ha celebrato I ' Italia neo 
campione del mondo. In una delle sue solite scenette. 


Ferrari e del suo alfiere, 
Michael Schumacher. 
Che si ripete dopo India¬ 
napolis, rosicchiando al¬ 
tri due punti (ora è a -17) nel mondiale con¬ 
duttori a Fernando Alonso e alla sua Re¬ 
nault. Lo spagnolo, però, agguanta con i 
denti il secondo posto, davanti all’altra ros¬ 
sa di Felipe Massa, grazie anche a soli due 
pit stop decisi in corso-gara da Briatore. 
La rimonta è comunque durissima, anche 
se il pacchetto Ferrari-Bridgestone sembra 
avere ritrovato la retta via. Al punto da 
esaltare piloti e meccanici. Con Schumi e 
Massa che sventolano la bandiera italiana 
e gli uomini in divisa rossa che festeggiano 
al ritmo di “poporropopò”.... Pronta ad af¬ 
frontare una battaglia d’estate che sarà de¬ 
cisiva per Maranello.”Un risultato in parte 
inatteso. Per tutta la gara ho studiato Alon¬ 
so - le parole di Schumacher che porta a ca¬ 
sa la vittoria numero 88 con il record di 
ben 8 Gran premi di Francia conquistati - 
anche se mi sono sentito protetto dal mio 
compagno di team, Felipe Massa. Poi, do¬ 
po l’ultimo pit, ha perso la seconda posi¬ 
zione. Ma va bene cosi, l’importante è es¬ 
sere cresciuti. Con una monoposto perfet¬ 
ta, un team superbo e delle gomme Bridge- 
stone al top. 11 mondiale è apertissimo” Pa¬ 
role, in parte, diplomatiche. Perché l’one¬ 
sto Massa può essere la pedina - vincente o 


perdente - di questo mondiale. Se arriva 
davanti ad Alonso il suo aiuto sarà tangibi¬ 
le, in caso contrario, come ieri, pressoché 
nullo. Anche se il brasiliano si è appellato 
al traffico in pista, che lo avrebbe rallenta¬ 
to. E lo stesso discorso vale per Giancarlo 
Fisichella, solo sesto dietro a Raikkonen. 

ANNIVERSARI Neh906 primo Gp 

Rovinato 
il centenario 
dei francesi 

■ Gp di Francia del 1906: vince una 
Renault. Con gomme Michelin. Gran 
premio di Francia 2006: vince una 
Ferrari. Con gomme Bridgestone. 
Scherzi del destino, a un secolo di di¬ 
stanza. E centenario rovinato. 

Per di più ai danni della grandeur d'ol¬ 
tralpe. Anche se Flavio Briatore, un 
italiano a capo di quella Renault «blue 
de France» che risveglia orgogli na¬ 
zionali mai sopiti, spegno gli entusia¬ 
smi di Maranello. Rivolgendosi maga¬ 
ri simbolicamente a un francese, Jean 


Che tra l’altro potrebbe ritrovarsi in squa¬ 
dra la prossima stagione, se il finlandese 
non andrà alla Ferrari. Briatore, al proposi¬ 
to, tesse la tela dietro le quinte, visto che 
non è nuovo a colpi clamorosi in tema di 
piloti. 0 meglio, di fuoriclasse. Un delica¬ 
to gioco di equilibrio, nel paddock così co¬ 
me in pista. Anche se Alonso smussa ulte¬ 
riormente i toni: «Non è successo neinte di 
drammatico. Sono sempre in testa al mon¬ 
diale e conto di restarci. AU’inizio Massa 
mi ha chiuso, ho sfiorato con due ruote 
l’erba. E in fin dei conti, con tutta la benzi¬ 
na che aveva nelle pance la mia Renault, si 
è comportata più che bene. Ora aspetto del¬ 
le novità sulla mia macchina per il Gp di 
Germania. La partita, signori, è tutt’altro 
che finita».. 


Todt, che a sua volta è a capo di uno 
dei simboli principali di quel «made 
in Italy» tanto cari a Luca di Monteze- 
molo. È perentorio, Elavio Briatore, 
circa l'esito della gara: «Andiamoci 
piano. Se Felipe Massa non avesse ral¬ 
lentato Fernando Alonso, poteva esse¬ 
re tutta un'altra storia. Abbiamo dun¬ 
que cambiato strategia. Conquistando 
almeno il secondo posto. E a noi, ai fi¬ 
ni del titolo mondiale, va bene così per 
tutte le sette gare che restano». Non 
manca, peraltro, una «sgridata» alla 
Michelin: «Lo avete visto dove erano 
la Toyota? Volavano, a prescindere 
dal quarto posto di Ralf Schumacher. 
Guarda caso calzano le Bridgestone. 
Dobbiamo darci una mossa, è eviden¬ 
te». 

Il messaggio è chiaro. Non altrettanto 
per quel che sta accadendo tra i vari 
costruttori. Non si è trovato ancora un 
accordo sul futuro in tema di motori, il 
cui sviluppo Max Mosley vorrebbe 
congelare per limitare i costi. Minac¬ 
ciando peraltro di farlo d'autorità.. 

lo.ba 


Indossando, subito dopo 
Germania, la maglia az¬ 
zurra numero 23 del suo 
amico Marco Materazzi. 
«L'ho fatto per festeggia¬ 
re gli azzurri, che sono stati grandiosi, ve¬ 
ramente fantastici in questo mondiale e mi 
hanno dato una gioia immensa», ha spiega¬ 
to il capione di Tavullia. Eppure l’impresa 
stavolta l’ha fatto proprio lui. La vittoria a 
Sachsenring è la 4/a della stagione, la nu¬ 
mero 83 in carriera, 57 delle quali nella 
classe regina. Un bel bacio sul cupolino, 
seguito da un abbraccio appassionato con 
cui Valentino Rossi ha suggellato la defini¬ 
tiva pace con la sua Yamaha, tornata forte. 
Il folletto è ritornato re tra i boschi di Dre¬ 
sda, precedendo al traguardo del Gp di 
Germania le Honda di un determinato 
Marco Melandri e dello statunitense Ni- 
cky Hayden, mentre lo spagnolo Daniel 
Pedrosa, scattato dalla pole, ha concluso 
4°. Un risultato che ha consentito a Rossi 
di portarsi al secondo posto della classifica 
iridata della MotoGp, scavalcando Pedro¬ 
sa e riducendo il distacco dal leader 
Hayden a sole 26 lunghezze. Quando man¬ 
cano ancora sette Gp all'appello del calen¬ 
dario. 

Dopo Berlino, dunque, il Sachsenring; in 
un tripudio tricolore che Valentino ha sa¬ 
puto scatenare tra gli oltre 219 mila spetta¬ 
tori che hanno incorniciato i tre giorni di 


l'arrivo del vittorioso Gp di 

prove e gare. Undicesimo in prova, Valen¬ 
tino ha saputo rifarsi su una pista che mai 
ha digerito anche se ci aveva vinto anche la 
passata stagione. Riuscendo a giocare una 
sorta di partita a poker con Hayden, Me¬ 
landri e Pedrosa. Alla fine l'ha spuntata 
proprio Rossi. Quinto Loris Capirossi, con 

ALTRE CLASSI 250 a Takahashi 

Honda e Aprilia 
vittorie storiche 
Pasini r in 125 

I Vittorie storiche sia in 250 che in 
125. Honda e Aprilia superano soglie 
importanti. La concomitanza con la 
Formula 1 fa modificare il calendario 
cpn la 250 al mattino e la 125 dopo la 
Moto Gp. Nella 250 la Honda ha con¬ 
quistato la sua 200esima vittoria nella 
classe mediana col giapponese Yuki 
Takahashi. Ironia della sorte, si chia¬ 
mava Takahashi anche il primo storico 
vincitore di un Gp in sella ad una Hon¬ 
da 250. La singolare combinazione è 
nata da un tragico errore di Alex De 


una Ducati brillante ma non troppo. 
Valentino ha poi spiegato l’omaggio al 
suo amico: «La maglietta mne l’ha relaga- 
ta Materazzi. Sono interista e me la sono 
meritata andando a vederlo giocare a San 
Siro». Cosa pensa di Materazzi? «E uno 
dei nostri calciatori più forti, ha tenuto uni¬ 
to il gruppo degli azzurri. Marco è un uo¬ 
mo bravo e dolce: coi suoi figli é di una 
dolcezza eccezionale. Però quando scende 
in campo diventa un duro, uno di quelli to¬ 
sti». Materazzi lo ha ringraziato. «Oggi si 
è avverato un altro mio sogno - ha detto il 
difensore dal sito dell'Inter -. Valentino ha 
fatto un gesto bellissimo. Lo ringrazio. Mi 
sono emozionato quando l'ho visto indos¬ 
sare la mia maglia. Gli auguro di diventare 
ancora una volta campione del mondo» 


Angelis, sfruttato dal kamikaze. Una 
traiettoria allargata sul cordolo, dopo 
due terzi di gara in fùga, e il sammari¬ 
nese è riuscito a perdere per strada an¬ 
che l'ennesima potenziale sua prima 
vittoria di una ormai lunga carriera. 
Terzo s'è piazzato lo spagnolo Jorge 
Lorenzo che ha così scavalcato nel 
mondiale il forlivese Andrea Dovizio¬ 
so, solo quarto al traguardo. 

Nella 125 ha dato i numeri anche 
rAprilia. Centrando la vittoria numero 
200, in assoluto, dell'azienda veneta 
nel Motomondiale. Grazie al successo 
ottenuto col riccionese Mattia Pasini, 
capace di battere in volata, e dopo l'en¬ 
nesima sportellata, il compagno di te¬ 
am e marca Alvaro Bautista. Dieci mil¬ 
lesimi hanno separato le due moto ve¬ 
nete al traguardo. Terzo, ma solo 101 
millesimi più indietro, s'è piazzato il 
ceko della Derbi Lukas Pesek, quinto il 
romano della Gilera Simone Corsi. Le 
classi 125 e 250 vanno già in vacanza, 
la MotoGp dovrà archiviare prima il 
Gp degli Usa in programma domeniea 
prossima a Laguna Seca. 


Scacchi 


Adolivio Capece 

Campionati italiani: in semifinale 
volano Bruno, Scalcione, Brunello 

■ Cortina, semifinale campionato italiano 

Successo per la Semifinale del Campionato Italiano conclusa 
ieri a Cortina, che ha raccolto 46 partecipanti registrando un 
elevato livello tecnico. Lotta incerta fino all'ultimo turno per i primi 
tre posti che davano l'accesso all'Assoluto che si svolgerà a 
Cremona in dicembre. Classifica finale: Fabio Bruno 7 su 9; 
Michelangelo Scalcione e Sabino Brunello 6,5. Seguono a 6 
punti Niccolò Ronchetti, Daniele Vocaturo e Daniele 
Genocchio, tutti etre fino aliatine in corsa per la qualificazione, 
Carlo Garcia-Palermo e Alessio De Santis. Proporzionalmente 
meno affollati i Campionati di Categoria con 52 giocatori. 
Classifiche complete sul sito www. montebellunascacchi. it 

■ Campionatiitaliani Under 16 

Conferme e sorprese nei campionati Italiani giovanili Under 
16-14-12-1 Odi Montecatini. La principale sorpresasi è 
verificata nell'Under 16 maschile, dove il grande favorito Dvimyy 


è giunto solo terzo; titolo all’outsider cagliaritano Damiano bocci, 
autore di una splendida prestazione. Bella lotta nell’Under 16 
femminile tra la bergamasca Roberta Brunello e la triestina Giulia 
Tonel, con la prima allafinefavorita dallo spareggio tecnico, 
dopo aver comunque vinto l'incontro diretto. Il torneo più 
indeciso è stato l”Under 10 femminile, dove aliatine in tre hanno 
condiviso il primo posto con titolo a Edith Tittarelii di Ancona. 
Dominio invece dell’azzurra Marina Brunello (9 su 9) nell’Under 
12, da segnalare il quinto titolo consecutivo (in fasce di età 
diverse), eancora una volta senza sconfitte, del pesarese Axel 
Rombaldoni. Gli altri neo-campioni sono Andrea Muccini di 
Rimini, Simone De Filomeno di Prato, Roberta Messina di 
Salerno, Rivincite per molti ai campionati italiani Under 20 e al 
campionato femminile assoluto a Bratto (Bergamo) afine 
agosto (19-27). Under 10. Maschile -1. Andrea Muccini 
(Rimini) punti 8,5 su 9; 2. Luca Stella (Gremona) 8; dopo 
spareggio tecnico 3. Simone Miceli (Siracusa) 7; 4. Michele 
Doronzo(Ba)7. Femminile-Dopo spareggio fenico: 1. Edith 
Tittarelii (Ancona) 7,5; 2, Gaia Ravazzolo ffo) 7.5; 3, Filli Balzano 
(Ap) 7,5, Under 12. Maschile-Dopo spareggio tecnico: 1. 
Simone De Filomeno (Prato) 8 su 9; 2. Lorenzo Visentin 
(lesolo-Ve) 8; 3. Guido Caprio (Et) 7.5. Femminile -1. Marina 
Brunello (Bergamo) 9 su 9, ; 2. Eliana Doronzo (Bari) 7.5; dopo 


la partita 


spareggio tecnico 3. Elisa Chiarion (Modena) 6,5; 4, Lisa 
Belardinelli (Gorizia) 6,5. Under 14. Maschile -1. Axel 
Rombaldoni (Pesaro) 8 su 9; dopo spareggio tecnico 2. Alberto 
Pomaro (Pd) 7,5; 3, Alessio Vaisecchi (Bergamo) 7.5. 

Femminile -1, Roberta Messina (Sa) 7 ; dopo spareggio tecnico 
2. Rosamaria Casolino (Ba) 6; 3. Miriam Venturelii (Modena) 6; 
4-5. Francesca Pignatelli (Rm) e Anna/\mato (Pa) è.Under 16. 
Maschile -1. Damiano Loco! (Ca) 7,5; dopo spareggio tecnico 
2. Alessandro Bonafede (Tv) 7; 3. Danilo Dvimyy (Tv) 7; 4-5, 
Stefano Bonagura (Bolzano) e Fabrizio Magrini (Mi) 7, Femminile 
- dopo spareggio tecnico 1, Roberta Brunello (Bg) 8 su 9; 2. 
GiuliaTonel (Ts) 8; 3, Giulia Di Cerbo (Verona) 6.5; 4. Marianna 
Chierici (Re) 6,5, Classifiche sul sitovwwv.cssurya.it 
■ La partita della settimana 
Da Montecatini unavittoriadi Roberto Mogranzini. 

Mogranzini - Naumkin (Difesa Francese) 1. e4 e6 2. d4 d5 3. 
Cd2c54.e:d5D:d55, Cgf3c:d46.Ac4Dd67.De2Cc68. 
Cb3 ae 9, Ag5 Ae710,0-0-0 e511, Tnel Ag412. Ab5 h6 
(permettendo al Bianco una graziosa combinazione) 13. D:e5 
D:e514,0:e5 A:d115.0:c6 h:g516,0:e7-r Rf817. R:d1 T:h2 
18, Of5 g619, Of:d4T:g2 20. Re2 Rg7 21. Rfl Tn2 22. Of3 
Th5 23, Ac4 b5 24. Ad3Tah8 25, Te7Th1 -r 26, Re2 
abbandona. 


Milov-Sandipan 


■ World Open 
Philadelphia, 
2006 

■ Il Bianco 
muove e vince 

■ La cattiva 
posizione del 
Re condanna il 
Nero 
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Toui; beffa Commesso 
Gap, vittoria francese 
Mani ancora a secco 

Il napoletano bruciato sul traguardo 
Pereiro resta in giallo. Domani le Alpi 


FRA CAPITOMBOLI colpi di mano e azzar¬ 
di, l’Italbici rimane ancora senza vittorie. Ieri 
un grande Totò Commesso ha sfiorato il col¬ 
po, cedendo solo alla furbizia del francese 


■ di Massimo Franchi 


Pierrick Fedrigo. A 
Gap sono arrivati as¬ 
sieme ma con il grup¬ 
po alle calcagna. Co- 

messo continuava a tirare per evi¬ 
tare la beffa del ricongiungimen¬ 
to, il francese se ne stava ruota 
senza neanche girarsi per vedere 
chi (l’americano Csc Vande Vel- 
de) stesso sopraggiungendo. 
L’italiano è partito lungo e a po¬ 
chi metri dal traguardo è stato su¬ 
perato, potendo prendersela solo 
con il proprio manubrio e finen¬ 
do per piangere dalla rabbia. È fi¬ 
nita così un’altra tappa piena di 
questo strano Tour in cui si parte 
ma non si sa mai come va a finire. 
Nessuna squadra a dettar legge. 


nessun punto di riferimento. A 
due giorni dalle Alpi è andata via 
un’altra fuga da lontano (al 40esi- 
mo km) con sei corridori di buon 
nome. Oltre ai due che sono arri¬ 
vati alTarrivo c’erano anche il 
belga Mario Aerts e il tedesco 
Matthias Kessler, raggiunti una 
ventina di km dopo dallo spagno¬ 
lo David Canada e dal belga Rik 
Verbrugghe. I sei procedono di 
buon accordo, anche se dietro il 
gruppo non lascia mai troppo spa¬ 
zio (vantaggio massimo 5’40”). 
Si attraversano strade di mezza 
montagna poco battute con asfal¬ 
to molto sdrucciolevole. A 35 km 
dall'arrivo l’inevitabile caduta. 
Canada in curva prende una buca 
e si intraversa sbattendo violente¬ 
mente per terra proprio davanti a 
Verbrugghe e Kessler che fini¬ 
scono entrambi oltre sul guard 


rad con Kessler che vola pure ol¬ 
tre in un fosso. Gravi le conse¬ 
guenze per Canada che già prima 
di finire all’ospedale aveva già 
capito di essersi rotto la clavicola 
destra, mentre Verbrugghe si è 
fratturato il femore. 

Siamo ai piedi del Col de la Senti¬ 
nelle, salita di seconda categoria 
aio km dal traguardo, con Fedri¬ 
go e Commesso staccano lo sfini¬ 
to Aerts. Il gruppo insegue deci¬ 
so con Boogerd e Rasmussen che 
continuano a farsi la guerra an¬ 
che per i traguardi della maglia a 
pois di miglior scalatore. Sotto la 
loro spinta il gruppo si allunga e 
arriva a pochi secondi dalla cop¬ 
pia di testa. I due scollinano e si 
buttano in discesa sperando che 
dietro non ci sia accordo. Così è 
anche se si procede a vampate 
con Popovych che prova a dare 
uno scossone. Giunti aH’ultimo 
chilometro Commesso e Fedrigo 
non possono rifiatare anche per¬ 
ché dietro Vande Velde sta arri¬ 
vando. Commesso lo capisce e ti¬ 
ra. Fedrigo decide di non aiutare 
e ha ragione. Il plotone a 7”, con 
tutti i migliori davanti e Pereiro 
che mantiene la maglia gialla. 
Ancora una giornataccia per Si- 
moni, arrivato a più di 20'. 


L’OPINIONE Domanda inquietante sul motore del veronese 

Ma Cunego dov’è? 


■ di Gino Sala 


Ieri il tour è giunto in quel di 
Gap, località che mi ha ripor¬ 
tato indietro negli anni, al 6 
agosto del 1972, una domeni¬ 
ca radiosa per Marino Basso 
che superando negli ultimi me¬ 
tri Franco Bitossi ebbe la gio¬ 
ia di conquistare il titolo di 
campione del mondo. Tra gli 
sconfìtti c 'era Merckx, posses¬ 
sore della maglia rosa e della 
maglia gialla, c’erano i rap¬ 
presentanti di un ciclismo de¬ 
cisamente superiore a quello 
dei nostri giorni. 

C’era anche un sole tremendo 
e ubriacante, tale da ostacola¬ 
re il lavoro del cronista de 
“L'Unità " ea distanza di mol¬ 
ti anni c ’è ancora in me la gra¬ 
titudine dovuta ad un collega 
(Walter Colli) per la collabo- 
razione relativa alla stesura 
del pezzo firmato da Basso. 
Altri tempi, altri plotoni, ma è 
anche vero che niente è cam¬ 
biato nell’amore dei francesi 
per il Tour. Un’amore grande, 
immenso, una sequenza di ap¬ 
plausi e di incitamenti per tutti 
i concorrenti, per chi sta da¬ 
vanti e per chi arranca nelle 
posizioni di coda. Uno spetta¬ 
colo impressionante al di là 
degli avvenimenti che hanno 
tolto alla “Grande Boucle" 
Ivan Basso e il tedesco Ullri- 
ch. Proprio per questo motivo 
il ciclismo obbligo, il sacro¬ 
santo dovere di darsi una ripu¬ 
lita. 

Siamo giunti ad una settimana 
dalla conclusione dei Campi 
Elisi e i più si chiedono se le 
prossime montagne forniran¬ 
no una classifica definitiva. 
Domani l'Izoard, il Lautaret e 
l’arrivo in quota de l’Alpe 
d’Huez: mercoledì il Galibier 
e la Croix de Fer, il Mollard e 
in chiusura la salita Toussui- 
re; giovedì 4 colli spezzagam- 
be e giunti a Morzine e tutto 
dovrebbe essere chiaro e defi¬ 
nitivo. Se ciò non fosse gli ulti¬ 


mi dubbi scompariranno sabato 
al termine di una prova a crono¬ 
metro di 56 chilometri, cosa da 
non escludere e chi mi riporta al 
Tour del 1989, quando l’ameri¬ 
cano Greg Lemond ebbe la me¬ 
glio su Laurent Fignon con il 
più piccolo dei margini, esatta¬ 
mente 8 ’’. Nella storia dei van¬ 
taggi minimi seguono quelli di 
Jansen (38 ’’ su Van Springel), 
di Roche (40 ” su Delgado), di 
Thevenet (48” su Kuiper) e di 
Anquetil (55 ’’ suPoulidor). 

Al di là del risultato finale è già 
accertato che Simoni non è uo¬ 
mo da Tour e che Cunego ha de¬ 
luso nella sua prima apparizio¬ 


ne. Simoni ha i suoi anni e i suoi 
limiti, ma qualcosa di più dal 
giovane Cunego. Vero che è dif¬ 
ficile distinguersi nel Tour dopo 
aver disputato il giro d’Italia, 
vero che si incontrano avversari 
meno affaticati e unicamente al¬ 
le prese con la competizione 
francese, però continuo a pensa¬ 
re che per assaporare la gioia 
della maglia gialla Cunego de¬ 
ve assolutamente migliorare 
nelle gare segnate dal tic-tac 
delle lancette. C’è di più, c ’è da 
chiedersi se il motore del vero¬ 
nese si è inceppato per aver da¬ 
to troppo nella stagione 2004. 
Se ciò fosse sarebbe un bruttissi¬ 
mo colpo per il movimento ita¬ 
liano. 


Calciomercato 

Cannavaro verso il Reai Madrid 

Fabio Cannavaro avrebbe detto sì al Reai Madrid. Secondo II 
quotidiano sportivo spagnolo «As», Il capitano degli azzurri 
avrebbe già dato una risposta definitiva al suo ex tecnico Fabio 
Capello. In una telefonata con l'allenatore, stando d As, avrebbe 
anticipato le sue intenzioni: «Vengo date al Reai, te lo assicuro». 
Ma il Reai Madrid non si accontenta. Cannavaro è una buona so¬ 
luzione per una difesa che storicamente fa acqua, ma non basta. 
Quindi, il direttore sportivo Pedja Mljatovic aspira a portare In 
«bianco» anche Zambrotta ed Emerson. La Juventus, che ha ne¬ 
cessità di fare cassa, avrebbe chiesto 45 milioni di euro. Una cifra 
importante, che però sarà con probabilmente ridimensionata. 
L'accordo è vicino e oggi Mijatovic dovrebbe concludere l'affare. 

Tennis 

Torneo di Gstaad, vince Gasquet 

Richard Gasquet ha vinto il torneo di Gstaad. Il tennista francese 
si è imposto ieri allo spagnolo Feliciano Lopez per 7-6 (7-4), 6-7 
(3-7), 6-3,6-3. 

Vela 

A Porto Cervo trionfa Mascalzone Latino 

Mascalzone Latlno-CapItaliaTeam si è aggiudicato la 3/a edizio¬ 
ne del Jeep Challenge di vela, organizzato in collaborazione con 
lo Yacht Club Costa Smeralda. Lo scafo limonato da Vasco Va- 
scotto (equipaggio: Michele PaolettI, Dede De Luca, Luca Alba¬ 
relli e Cristian Griggio) ha preceduto Desafio Espanol 2007. Terzi 
gli svedesi di Vicfory Challenge. 



La gioia di Flavia Pennetta Foto di Javier Cebollada/Ansa 


TENNIS Nella coppa Davis al femminile 
Pennetta e Schiavone passano a Saragozza 

Impresa in Federation cup 
Spagna battuta, ora la finale 
Azzurre mai così in alto 


■ di Ivo Romano 


Il clima è quello, da grande im¬ 
presa. La colonna sonora la stes¬ 
sa, l’accattivante motivetto che 
ha accompagnato Tesaltante esta¬ 
te del calcio italiano. Il Mondiale 
pallonaro è un’altra cosa, certo. 
Ma il senso della storia resta, ad 
accompagnare il trionfo in terra 
iberica delle allegre ragazze del 
tennis azzurro. Mancava un pun¬ 
to, dopo la prima giornata all’in¬ 
segna della perfezione. Un’altra 
spagnola da matare, nelTinfuoca- 
ta arena di Saragozza. E forse era 
destino che a spingere l’Italia alla 
prima finale di Fed Cup dovesse 
essere lei, Flavia Pennetta, brindi¬ 
sina, un monumento alla bellezza 
mediterranea, una che in Spagna 
quasi gioca in casa, adottata dagli 
iberici per il suo lungo e duraturo 
rapporto sentimentale con Carlos 
Moya, un altro bello del tennis. Il 
primo match-point l’aveva man¬ 
cato Francesca Schiavone, mila¬ 
nese di radici irpine, la nostra nu¬ 
mero 1, un po ’ in calo di forma in 
questo periodo, schiantata con un 
duplice 6/2 dalla Medina Garri- 
gues. E allora ci ha pensato lei a 
mettere le cose a posto, rendere 
inutile il doppio finale, garantire 
alle azzurre il meritato ingresso 
nella storia del tennis: 6/2 6/4 alla 
Dominguez Lino, con rarissimi 
momenti di tensione, una caval¬ 
cata verso il trionfo e l’inizio del¬ 
la festa. Flavia Permetta e France¬ 
sca Schiavone, ma pure Mara 
Santangelo e Romina Oprandi (il 
cui contributo non s’è reso neces¬ 


sario), guidate da capitan Baraz- 
zutti, sono loro il volto sorridente 
del tennis azzurro, da anni ag¬ 
grappato al gonnellino delle sue 
ragazze. I maschietti arretravano, 
loro avanzavano: un cammino 
opposto, chiuso con il dolce ap¬ 
prodo tra le superpotenze della 
racchetta. Una lunga scalata, fi¬ 
nalmente coronata da una soddi¬ 
sfazione immensa: se il tennis da 
Grande Slam non è ancora pane 
per i loro denti (lì i successi sono 
appannaggio delle solite note), 
ecco che ci pensa lo spirito di 
squadra ad elevarle al rango di 
campionesse. Il risultato di una 
crescita perentoria, costante, inin¬ 
terrotta. La Schiavone che vede 
nel suo mirino il possibile appro¬ 
do tra le Top Ten, la Pennetta che 
resiste stabilmente tra le prime 
20, nuove giovani realtà come la 
Santangelo e la Oprandi (l’ultima 
scoperta) che aiutano a credere in 
un luminoso futuro. «E l’inizio di 
un ciclo», a sentire Corrado Ba- 
razzutti. «E un sogno che si avve¬ 
ra, un risultato dedicato a tutte le 
atlete italiane», ha urlato Flavia 
Permetta. E un pezzo di storia del¬ 
lo sport italiano, incastonato alla 
perfezione nel mosaico di 
un’estate da tramandare ai poste¬ 
ri. La finale è già un trionfo, il re¬ 
sto si vedrà: il Belgio di Henin e 
Cljisters (che hanno regolato fa¬ 
cilmente in casa gli Stati Uniti) fa 
paura, per giunta da affrontare in 
trasferta. Ma le azzurre ci prove¬ 
ranno fino in fondo. 
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ENEL APRE LE PORTE ALLA MUSICA 
DE GREGORI, DRITTI, BENNATO IN CENTRALE 

Ron, Alex Britti & Edoardo Bennato, Cesare Cremonini e 
Franeesco De Gregori sono solo aleuni dei nomi della musiea 
italiana che partecipano a «Energia per la Musica», la sezione del 
progetto «Enel Centrali Aperte» organizzato dall'Enel allo scopo di 
aprire al pubblico il grande patrimonio ambientale e tecnologico 
delle fabbriche dell'energia di Enel e integrarle con la realtà 

territoriale in cui sono presenti. Rappresenta 
un mezzo di incontro tra Enel e il territorio, 
giovani, famiglie e istituzioni, cultura, sport, 
scienza e tecnologia. Il progetto «Energia 
per la Musica», già collaudato con successo 


entrali 



(i primi concerti risalgono al 2000), ha permesso di ospitare alfintemo 
delle centrali i concerti di Francesco De Gregori, Franco Battiate, Gino 
Paoli, Fiorella Mannoia, Niccolò F ahi, Goran Bregovic, gli Avion 
Travel e Carmen Consoli, che si sono esibiti nelle centrali di tutto il 
territorio nazionale coinvolgendo decine di migliaia di spettatori. 
Grazie al progetto «Enel Centrali Aperte», solo l'anno scorso, 46 
centrali hanno ospitato appuntamenti sportivi e culturali da maggio a 
settembre, aprendo le porte a 70mila visitatori che hanno avuto la 
possibilità di visitare gli impianti, conoscere come funzionano e come 
si integrano nell'ambiente che li circonda. Prossimi appuntamenti, il 2 
settembre con Britti & Bennato a Priolo Gargallo (Siracusa), Centrale 
«Archimede»; il 13 settembre con Cesare Cremonini a Porto lolle 
(Rovigo), Centrale Porto lolle; il 23 settembre con Francesco De 
Gregori a Presenzano (Caserta), Centrale «Domenico Cimarosa». 


IL CONCERTO Ecco il vec¬ 
chio Bob davanti a poche mi¬ 
gliaia di spettatori, all’Audito- 
rium romano. Finalmente lo si 
può vedere da vicino. Qualcu¬ 
no obietta che è vecchio. Se è 
così, allora non è mai stato gio¬ 
vane. Un trionfo e un rito 

M di Toni Jop / Roma 



isto. Dal vivo e a distanza ravvicinata, sembrerà 
una sciocchezza ma può dare qualche soddisfa¬ 
zione aver potuto controllare le rughe dell’unico 
essere della terra che da decenni è sostenuto dal 
consenso unanime di una umanità mediamente 
rissosa. Come, finalmente, indagare a quattr’oc¬ 
chi il sorriso della Gioconda senza star lì a tirare 
il collo alle spalle di un mucchio di gente. Tutto 
questo, grazie a una discretamente violenta con¬ 
traddizione verificata ieri sera alla Cavea del- 

A 



Bob Dylan a Pistoia, prima tappa del suo tour italiano; sotto, sul palco con Joan Baez in una vecchia immagine Foto di Luca Castellani/Ansa 



r Auditorium romano. Il rock è, oltre alla musica 
che si produce dal vivo su un palco, anche il suo 
pubblico. La dimensione planetaria di Dylan 
evoca di suo un pubblico sterminato. E stermina¬ 
ta è stata fin qui la platea dalla quale l’artista si è 
lasciato intrawedere, poco e male. Ora, eccolo a 
un tiro di fionda mentre la platea viene drastica¬ 
mente ridotta, tagliata, selezionata, addirittura 
abbigliata per l’occasione. Pochi fortunati - e 
che «mise», fratelli! - dentro e molti frustrati fuo¬ 
ri. Così, per fortunata ingiustizia, abbiamo incro¬ 
ciato Bob Dylan alla stessa domestica distanza 
dalla quale abbiamo «dialogato», cantando in 

Eccolo, fisicamente 
imploso, sullo stesso 
palco sul quale è salita 
i’anno scorso Joan 
Baez, ia sua amica 
dei tempi lontani... 

coro l’anno scorso, con una strepitosa Joan Ba¬ 
ez, vecchia amica di Bob. La sua voce, al pari 
delle rughe, è divenuta un «tratto», un segno ra¬ 
pido ed essenziale molto lontano dalla pienezza 
di un disegno armonico accettabile nel dominio 
del decorativismo. Si può affermare che Dylan 
non è mai stato decorativo in senso pieno; ma il 
continuo lavoro «in levare» che Dylan ha con¬ 
dotto sul senso della voce all’interno del percor¬ 
so musicale, stacca e molto rispetto alle incisioni 
degli anni Sessanta e Settanta. Ascoltandolo con 
l’attenzione concessa ieri dal raccoglimento del¬ 
la Cavea, per esempio mentre eseguiva Mr. 
Tambourine Man, (un brano «trappola» per il 
pubblico, perché non è mai quel che si aspetta, 
delude e Dylan lo sa) non si può evitare di pensa¬ 
re che questo colossale artista stia consapevol¬ 
mente percorrendo una strada aU’incontrario. 
Per via di questa rarefazione, di questa progressi¬ 
va perdita di fasce armoniche, Dylan sta entran¬ 
do nel mondo delle origini del folk-blues norda¬ 
mericano, nella sua culla discografica, nella nur¬ 
sery morale lontana da qualunque vanità, dei 
suoi padri spirituali, a cominciare da Woody Gu- 
thrie dalle mani morenti del quale raccolse molti 



B di Roberto Brunelli inviato a Pistoia 

Sulla piazza rimbomba una specie di raglio 
rauco e nasale, il gorgoglio ruvido e borbottan¬ 
te in arrivo dalla buia caverna della storia. Bob 
Dylan è ormai una raffigurazione astratta, for¬ 
se cubista, di se stesso e del fluire della storia, è 
Fincamazione più vivida del paradosso dei 
tempi («Modem times», come canta nel nuovo 
album in uscita alla fine di agosto citando 
Chaplin, esattamente come fece nelle note di 
copertina del suo primo Lp, 44 anni fa). Si di¬ 
ceva che Dylan fosse «la voce deH’America», 
sabato sera (e forse tutte le sere) Dylan era cer¬ 
tamente la voce del tempo. E, per la prima vol¬ 
ta dal ’62 a oggi, questo viaggio sempre con¬ 
traddittorio, sopra e sotto, dentro e fuori, la 
macchina del tempo sembra essersi cristalliz¬ 
zato. 


anni fa il testimone. Ma se la cultura del «noise», 
del rumore sporco in una registrazione appartie¬ 
ne al «beauty case» di una cosmesi tecnologica 
discretamente «alla moda», quel «ragliare» ca¬ 
cofonico sembra piuttosto la parte emersa di una 
ascesi artistica e morale iniziata molto tempo fa. 
Quella «sgradevolezza» che tanta sofferenza 
provoca in quanti - e noi per primi - vorrebbero 
dal palco la fotocopia di racconti musicali che 
avremo per sempre nel cuore, è verosimilmente 
il punto avanzato di una poetica che non ha mai 
cercato «il bello» e che anzi da questo ancorag¬ 
gio diffusissimo ha preso costanti distanze. Così 
come harmo fatto più in generale l’arte concet¬ 
tuale, il fluxus, l’arte povera, il post dadaismo. 
Sconsigliamo di pesare Dylan fuori dal rapporto 
con queste correnti di pensiero e di azione: il 
grande Bob è sempre stato vicino a ciò che si 
muoveva in campo artistico e non ha mai perso 
di vista le avanguardie più spigolose e, diciamo¬ 
lo, impopolari. Questo fa il paio con il suo «stan¬ 
ding» sul palco, tradizionalmente distante dal 
pubblico, e da questo in apparenza molto poco 
influenzato. Ma oramai il pubblico, anche ieri 


Siamo al Pistoia blues: dieci anni fa o più qui 
l’abbiamo visto fare il gidtar hero, pochi anni 
dopo l’abbiamo visto resuscitato e reinventa¬ 
to, ancora cinque anni fa aveva cambiato per¬ 
corso un’altra volta e come sempre ci aveva 
spiazzati. Oggi vediamo lo stesso concerto del- 
Parmo scorso, lo stesso di tre anni fa: bellissi¬ 
mo e difficile, ruvido e poetico, ma è lo stesso 
esatto concerto. E questo non è normale, non 
per Dylan. 

Dylan sembra sempre il profeta cieco Tiresia 
vestito da giocatore incallito dei battelli a va¬ 
pore che varmo su e giù per il Mississippi: 
spolverino bianco, cappello rigido in testa, baf- 
fetti criminali. Parte, come sempre, con Mag- 
gie ’s farm e la pianola che da tre armi o più ha 
sostituito r«emblema del menestrello», la chi¬ 
tarra, ci tuffa direttamente in un’atmosfera da 
ruspante fiera paesana. I suoi compari - tutti 


sera compostamente riformista, lo ha accettato 
così com’è e quando non lo ama ne prende timi¬ 
damente le distanze impaurito dal suo stesso sen¬ 
tire: «Certo - considerava qualcuno all’uscita - 
sta invecchiando...». Ma questo piccolo ebreo di 
Duluth, meravigliosamente annoiato, sa anche 
questo e tira avanti lungo le strade di un tour infi¬ 
nito che a lui serve molto. Per evitare la malinco¬ 
nia? Lo abbiamo chiesto a Furio Colombo, che 
conosce Dylan da quando era un nessuno di ge¬ 
nio che frequentava i club di New York. Forse 
Bob fa i conti con un fondo di depressio- 

La sua voce è un pezzo 
d’arte contemporanea 
Un tratto, essenziale 
quasi sgradevoie aiia 
ricerca dei foik deiie 
origini, di queiia moraie 


eccellenti musicisti, tutti col cappello in testa - 
sono ormai gli operai del circo itinerante «leg¬ 
genda di Dylan». Bob ha trasceso il senso della 
storia, ed è sempre più attanagliato a una bef¬ 
farda rappresentazione della mitologia ameri¬ 
cana, di cui lui stesso è un asse cardinale. Ma la 
drammaturgia, a quanto pare, non la riscrive 
più. The times they are a-changin ’, come quasi 
tutti i pezzi che seguono, ha un’ampia introdu¬ 
zione, poi c’è lui che scava nella vocalità e nel¬ 
l’armonia del pezzo, tirando su di un’ottava la 
finale di ogni verso e la melodia come Picasso 
fa con i nasi delle «Demoiselles d’Avignon». 
Curiosamente è più solido sui pezzi duri, velo¬ 
ci: It’s alright ma è cattiva e portentosa come 
Highway 61. Qualche volta sembra perdersi, 
come in Idon ’t beleveyou ma non sai mai se è 
il gruppo che non gli sta dietro o viceversa. Poi 
toma a correre su per le cime con una stmggen- 


ne...«Forse - ha risposto Colombo - e chi non li 
fa?». Una pastiglia di rock e tutto passa: bastano 
una tremenda, percussiva versione di Like a Rol- 
ling Stane o una hendrixiana traduzione di All 
Along The Watchtower per far sfumare quel sot¬ 
tofondo di microrancori accumulati dal pubbli¬ 
co mentre, durante il concerto, fatica e suda cer¬ 
cando di riconoscere le tracce più note di Dylan, 
quelle di cui ha bisogno per provare commozio¬ 
ne. La spunta per un pelo con Just Like a Wo- 
man, una delle ballate meno violentate del suo 
attuale repertorio. E «Nobody feels any pain...», 
riassume in coro l’ansia liberata di questa corale 
attesa di ciò che si sa, a memoria se occorre. E 
Dylan? Il corpo di Dylan? Non c’è o quasi, è una 
trascurabile implosione di forme e di essenze vi¬ 
tali che si muovono poco: il palco, come lo stu¬ 
dio di registrazione, come il salotto di casa sua, è 
tutto uguale, come se non esistesse o non doves¬ 
se esistere una scena, un luogo in cui l’esposizio¬ 
ne ha più forza di qualunque gioco sociale. Lui 
sta lì, con quegli occhi pieni di altrove, a fare le 
sue cose. Come un artigiano che pensa già al 
prossimo lavoro. Dio ce lo conservi. 


te Just like a woman che vede i settemila dila¬ 
niati di piazza Duomo - la bella, calda e limpi¬ 
da piazza del Pistoia blues - cantare all’uniso¬ 
no sognando il lontano e colorato ’66 in cui fu 
registrata, quando Bob inventò «il selvaggio 
suono di Mercurio» che oggi è sostituito dal 
pastello delle decadi. Non è più come quando 
cambiava la scaletta ogni sera, e ogni sera 
c’era una nuova sorpresa: oggi la sua dramma¬ 
turgia contempla quasi solo gli ani 60 e gli anni 
2000 {Tweedle dee e Summer days). Niente 
Tangled up in blue, niente Idiot Wind, niente 
Series of dream, niente Jokerman. 

Qualcuno dei devoti dilaniani della piazza ave¬ 
va sognato che ragliasse anche Masters of war 
la più dura e spietata canzone pacifista della 
storia. Oggi sarebbe stato il giorno giusto, oggi 
forse la storia avrebbe chiesto un nuovo capito¬ 
lo. 


IL SOSPETTO Ci aveva abituati a non aspettarci modi e scaletta dello show precedente. E invece si ripete. Che succede a Dylan? 

Eppure da tre anni è sempre lo stesso concerto: non è normale... 
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Scelti per voi 



CINEMA TEATRI MUSICA 


Film 

L’amore sospetto United 93 


L'architetto parigino Marc Thiriez 
(Vincent Lindon) sprofonda in una 
crisi d'identità dopo essersi tagliato i 
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse 
fingono di non notare la novità, e 
cercano di convincere fuomo ehe i 
baffi non li ha mai avuti. Dapprima 
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi 
comincia l'incubo: comincia a 
credere di essere pazzo e va in 
paranoia. Inizia cosi la deriva del 
personaggio tra immaginazione e 
realtà. Dal romanzo "Le Moustache". 


Workingman’s death My Father 


L' 11 settembre 2001 erano quattro gli 
aerei dirottati. Due si sono schiantati 
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato 
sul Pentagono, il quarto, un Boeing 
757, deeollato dall'aeroporto di 
Newark (New Jersey) con 
destinazione SanFrancisco, avrebbe 
dovuto colpire lo stesso palazzo del 
Pentagono a Washington, ma si è 
sehiantato in un'area bosehiva in 
Pennsylvania. Questo è il racconto in 
tempo reale di quel tragico volo della 
United Airlines 93. 


Dai minatori ucraini, a quelli che 
maneggiano i sulfuri in Indonesia, 
dagli operai cinesi nelle acciaierie, 
alla macellazione dei bovini in 
Nigeria: un viaggio nel pianeta del 
lavoro ad alta pericolosità e dai 
compensi irrisori. 11 doeumentario 
descrive lo sfruttamento del lavoro 
manuale, le condizioni i dei lavoratori 
in alcune parti del mondo e l'assenza 
delle più elementari misure di 
sicurezza. E in Europa le fonderie 
diventano attrazione turistica. 


Tratto dal romanzo "Papà" di Peter 
Schneider, racconta rincontro 
realmente avvenuto negli anni 
Settanta tra uno dei più efferati 
criminali nazisti, ora rifugiatosi in 
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il 
padre, il famoso dott. Morte degli 
esperimenti genetici nei campi di 
concentramento, non ha mai voluto 
riconoscere le proprie colpe; il figlio 
è incapace di denunciarlo, ma non 
riesce nemmeno a comprenderlo, 
ripartirà lasciandolo solo. 


Sileni HiU 


Rose rischia di perdere la sua 
bambina Sharon gravemente malata 
e decide di mettersi in viaggio, 
insieme alla figlia, per raggiungere 
un guaritore. Lungo il tragitto si 
ritrovano nella lugubre città di Sileni 
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un 
incendio che uccise quasi tutti gli 
abitanti. I pochi supersiti, minacciati 
dalle spaventose forze dell'oscurità, 
lottano per la sopravvivenza. Per 
tutti gli appassionati del celebre 
videogioco. 


di Emmanuel Carrère tragicommedia di Paui Greengrass 


drammatico di Michaei Giawogger documentario di Egidio Eronico 


drammatico di Christophe Gans 


thriiier/horror 


Shutter 

Un cadavere di una donna abbandonato 
in mezzo alla strada dopo un incidente 
automobilistico: i responsabili, Jane e 
Tun, fanno ritorno a Bangkok, 
sperando di dimenticare il tragico 
evento. Ma dopo quella notte la loro 
vita non sarà più la stessa e la 
maledizione del fantasma della morta li 
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta 
che tornare sul luogo dell'incidente. 
Remake di un horror tailandese del 
2004, campione d'incassi in patria. 

di Banjong Pisanthanakun 
eParkpoomWongpoom horror/fantasy 


A CURA DI Pamela Pergolini 


Imagine me & you 

Classica commedia romantica in 
"british style" calibrata sui tempi e sui 
movimenti di recitazione. 
L'innamoramento è sempre dietro 
l'angolo... anche quello di un altare 
nuziale e poco importa se 
l'incontrollabile scintilla scoppi tra 
due donne: Rachel, che sta per 
convolare a nozze con Heck, e Luce, 
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà 
celebrato lo stesso, ma i pensieri di 
Rachel durante il viaggio di nozze 
prenderanno un'unica direzione... 


di 01 Parker 


commedia romantica 


Roma 


A.C. Stage Via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883 

SalaA 90 _ 

SalaB 30 


Riposo 


Riposo 


S Admiral piazzaVerbano, 5Tei. 068541195 


Riposo 


S Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988 

Un po' per caso, un po' per desiderio 17:30-20;20-22:40 (E 7,5; Rid. 5) 


Sala 2 

162 

Spia + Spia > Due superagenti armati fino ai denti 

17:30-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 3 

356 

The Sentinei 

17:40-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 4 

512 

Silent Hill 

17:30-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 5 

319 

La casa sul lage del tempo - 

■ The Lake House 

17:40-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5) 

SalaB 

244 

Il colere del crimine 

17:15-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala? 

258 

Kyashan - La rinascita 

17:15-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5) 

SalaB 

95 

Hot Movie 

17:15-19:00-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Sala 9 

95 

Voiver 

17:40-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5) 

Salalo 


li Codice Da Vinci 

18:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5) 


9 AJcazar via Merry Dei Vai, 14 Tel. 065880099 


Riposo 


S Alhambra via Pier delie vigne, 4 Tei. O 666 OI 21 54 


Riposo 


Sala 2 200 

Sala3 135 


Riposo 


Riposo 


Aiphaviile vlaB. Bordoni, 50 Tei. 3393618216 


Riposo 


Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901 


Riposo 


Sala 2 
Sala 3 


200 

140 


Riposo 


Riposo 


Andromeda via Mattia Batdstinì, 195 Tel. 066142649 
Salai 


Sala 2 
Sala 3 
Sala 4 
Sala 5 

Sala 6 


195 

220 

99 

119 

119 


Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 


17:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4) 


SiientHiiI 


17:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4) 


Vita Smeraida 


18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4) 


United 93 


17:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4) 


Baciati daiia sfortuna 


18:30-20:30 (E 5; Rid. 4) 


The Sentinei 


22:40 (E 5) 


Kyashan • La rinascita 


17:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4) 


Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388 

Salai 400 _ 

Sala2 120 


Riposo 


Riposo 


Arcobaleno D'Essai vìa Francesco Redi, 1/A Tei. 064402719 


Riposo 


Arena Agis piazza Vittorio Emanueie II, 185 Tel. 0644704148 


Voiver 


21:15 (E 5) 


Vizi di famigiia... _ 

Sala B Tutti i battiti dei mio cuore 


23:20 (E 5) 


21:15 (E 5) 


Gabrieiie 


23:10 (E 5) 


Arena Corallo vìa dei Normanni, 30 


N.P. 


Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1 


Whisky 


21:30 (E 6) 


Arena Tiziano vìa Guido Reni, 2 Tei. 063236588 


Anche iibero va bene 


21:00-23:00 


Ass.labirìnto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283 


Riposo 


SalaB 

SalaC 


Riposo 


Riposo 


S Atlantic vìaTuscolana, 745 Tel. 067610656 
Salai 544 SiientHiiI 


17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 


Sala 2 

505 

ii coiore dei crimine 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 


Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

20:05-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795 

Sala 3 

140 

La casa sui iago dei tempe 

The Lake House 

Sala 2 

Siient Hiii 

19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 


United 93 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 




18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

Kyashan - La rinascita 

19:15-22:15(E7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 

Vita Smeraida 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

140 

ii Codice Da Vinci 

18:30-22:00 (E 6; Rid. 5) 

Sala 4 

Vita Smeraida 

18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 

Voiver 

17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 5 

140 

Hot Movie 

18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 5 

Siient Hiii 

18:50-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 


Voiver 

18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 6 

Het Movie 

18:25-20:30-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825 


AugustUS C.SO Vittorìo Emanuele, 203 Tel. 066875455 

Salai _ 

Sala 2 


Riposo 


Riposo 


Azzurro Scipìoni via degli Scipìoni, 82 Tel. 0639737161 
SalaChaplin 100 Notte prima degii esami _ 


18:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 


ii cane giaiio deiia Mongoiia 


20:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 


La ragion pura 


22:30 (E 6,00; Rid. 3,00) 


Saia Lumiere 50 CiNERASSEGNA 


18:00-20:00 (E 5,00; Rid. 3,00) 


D'amore si vive 


22:00 (E 5,00; Rid. 3,00) 


S Bailierìni piazzaBarberini, 24 / 25/26 Tel. 064827707 


Salai 

580 United 93 

16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 2 

350 Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 3 

150 La casa sui iage dei tempe - 

The Lake House 16:00-l 8:1 o (E 4,5) 


Verso ii Sud 

20:30-22:30 (E 7,5) 

Sala 4 

1 50 Un po' per caso, un po' per desiderio 

16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Sala 5 

83 Anche iihere va bene 

16:00 (E 4,5) 


The Sentinei 

18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 4,5) 

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408 

Salai 

174 Siient Hiii 

17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 2 

288 Voiver 

17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4) 

Sala 3 

198 ii Codice Da Vinci 

18:30-22:00 (E 5; Rid. 4) 

Caravaggio D'Essai vìa Paisieiio,24/B Tei. 068554210 



Riposo 

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607 


United 93 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4) 

Sala 2 

95 Siient Hiii 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4) 


Cineclub Colosseo viaLabicana, 42 Tei. 067003495 


Riposo 


9 Cineclub Detour vìa Urbanla, 47 /A Tei. 064872368 


Riposo 


Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167 


CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 


21:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841 


Match Point 


21:15 (E 3,9) 


Saia Modus 485 
Salai 144 
Sala 2 
Saia 3 
Sala 4 


United 93 


15:45-18:05-20:20-22:40 (E 6; Rid. 3,9) 


Voiver 


15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 


Silent Hill 


16:00-18:40-21:20 (E 6; Rid. 3,9) 


Sala 5 
Sala 6 
Sala 7 
Sala 8 
Sala 9 
Salalo 
Sala 12 
Saia 13 
Sala 14 


416 

171 

171 

446 

147 

154 

154 

157 

167 

156 

152 


Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 15:45-18:05-20:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9) 

Spia + Spia - Due superagenti armati fino ai denti 

15:45-18:05-20:20-22:35 (E 6; I 


X-Men 3-11 conflitto finale 


i; Rid. 3,9) 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 


Hot Movie 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 


Vita Smeraida 


1 6:15-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9) 


Il Codice Da Vinci 


16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 


Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 


16:30-18:50-21:20 (E 6; Rid. 3,9) 


Silent Hill 


17:30-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9) 


Il colore del crimine 


15:45-18:05-20:20-22:40 (E 6; Rid. 3,9) 


Baciati dalla sfortuna 


16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9) 


La casa sul lago del tempo - The Lake House 

16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9) 

S Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttareiio, 25 Tel. 
0672294260 

Riposo 

Cineplex Gulliver vìa delia Lucchina, 90 Tel. 0630819887 


Sala 7 
Sala 8 
Sala 9 
Salalo 


Baciati dalla sfortuna 


20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Il silenzio intorno 


18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Il ritorno della scatenata dozzina 18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 


United 93 


18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 


S Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose viavibio Mariano, 20 Tei. 06332607io 
267 


Salai 
Sala 2 
Sala 3 
Sala 4 


Riposo (E 7; Rid. 5) 


167 

150 

90 


Riposo (E 7; Rid. 5) 


Riposo (E 7; Rid. 5) 


Riposo (E 7; Rid. 5) 


9 Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485 


Riposo 


S Dei Piccoli Sera viadellaPineta, 1 5 Tel. 068553485 


Riposo 


Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021 


Riposo 


Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058 


Riposo 


Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446 


Riposo 


Sala 2 
Sala 3 


Riposo 


Riposo 


Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449 

Sala 1 American Dreamz _ 

Sala 2 Transamerica _ 

Sala 3 Good Night, and Good Luck 

Sala 4 incontri d'amore 


16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 


16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5) 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 


Embassy via /\ntonìo Stoppani, 7 Tel. 068070245 


Riposo 


Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719 


Riposo 


Eurcine via Uszt, 32 Tel. 065910986 


Riposo 


Sala 2 
Sala 3 
Sala 4 


Riposo 


Riposo 


Riposo 


Europa corsodi Italia, 107/ATel. 0644249760 

Riposo 

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395 

Voiver (V.D) (Sottotitoii) 

17:00 (E 5) 

Anime veieci 

19:15-21:00-22:45 (E 5) 

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

FilmstudiO via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394 

Salai 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 


Salai 
Sala 2 
Sala 3 


Voiver 


17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 


4-4-2 ii gioco più beiio dei mondo 17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 


Bombon ei Ferro 


17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 


Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600 


Riposo 


Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tei. 068548326 


Riposo 


Intrastevere vicolo Moronì, 3 /a Tei. 065884230 



United 93 

18:00-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

33 CiNERASSEGNA 

18:15-20:30-22:40 (E 2) 

Sala 3 

114 L'amore sospetto 

18:30-20:30-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5) 

Jolly vìa Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposo 

Sala 4 


Riposo 

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Lux Eleven Massacluccoll, 31 Tel. 0636298171 

Salai 

Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 16:30-18:30-20:30-22:50 (E 7,5; RId. 6) 

Sala 2 

United 93 

16:30-18:30-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 3 

ii Codice Da Vinci 

17:00-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 4 

ii ceiore dei crimine 

16:30-18:30-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 5 

Siient Hiii 

17:00-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala 6 

Vita Smeraida 

16:30-18:30-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6) 

Sala? 

X-Men 3 - ii confiitte tinaie 

16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 6) 


Heoiigans 

22:30 (E 7,5) 

Sala 8 


Riposo 

Sala 9 


Riposo 

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926 

Salai 

Una cosa chiamata feiicità 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 2,00) 

Sala 2 

ii suo nome è Tsotsi 

16:30-18:30-20:45-22:45- (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

La casa sul lago del tempo - The Lake House 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Hooiigans 

22:45 (E 7; Rid. 5) 


Anche iihere va bene 

16:30-18:30-20:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 5 

My father 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 6 

Siient Hiii 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala? 

L'era giaciaie 2 - ii disgeie 

17:00 (E 7; Rid. 5) 


ii regista di matrimeni 

18:30-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Sala 8 

Verso ii Sud 

16:30-18:30-20:45 (E 7; Rid. 5) 


Shutter 

22:45 (E 7; Rid. 5) 

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086 

Salai 

United 93 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 

Vita Smeraida 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 

Fast and Furieus 3 - Tokye Drift 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 

Siient Hiii 

17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5) 


Metropolitan via dei Corso, 7 Tel. 063200933 


Galaxy via Pietro MaffI, 10 Tel. 0661662413 

Salai 

147 United 93 (V.D) (Sottotitoii) 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala Giove 

Riposo 

Sala 2 

148 The Dreed (V.D) 

17:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Sala Marte 

Riposo 

Sala 3 

94 Teugh Eneugh (V.D) (Sottotitoii) 

17:45-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5) 

SalaMeuxirb 

Riposo 

Sala 4 

148 Radio America 

17:45-20:15 (E 7; Rid. 5) 

Sala Saturno 

Riposo 


4-4-2 ii gioco più beiio dei monde 

22:30 (E 7) 

Sala Venere 

Riposo 




^ Mignon viaVlterbo,11 Tei. 068559493 

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299 

Salai 

105 4-4-2 ii gioco più beiio dei monde 

17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Riposo 

Sala 2 

320 Bemben ei Ferro 

17:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5) 


Teatri 


Roma 


AGORA-SALA A 

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167 

RIPOSO 

AGORÀ-SALAB 

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167 

RIPOSO 

AMBRA JOVINELLI 

via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 
0644340262 

Oggi ore n.d. Campagna arsonamenti sta¬ 
gione 2000-2007 orari botteghino: dal lune¬ 
di al venerdì dalle 10.00 alle 14.00 e 
dalle 15.00 alle 19.00 

ANFITEATRO DEL TASSO 

Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 
065750827 

Oggi ore 21.15 Resecca, la mia prima mo- 
GUE diretto e Interpretato da S. Ammirata 
- tutte le domeniche e i lunedì fino 
airi 1/09 

ANFITRIONE 

via San Saba, 24 - Tel. 065750827 

RIPOSO 


ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO 

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 
066879419 

RIPOSO 

ARGENTINA TEATRO 

largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601 
Oggi ore n.d. Campagna arsonamenti sta¬ 
gione 2000-2007 Into 06684000346 

ARGILLATEATRI 

via deirArgilla, 18 - Tel. 066381058 

riposo 

ARGOT STUDIO 

via Natale del Grande, 27 - Tel. 
065898111 

riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA 
D'OPERA ITALIANA 

Chiesa Anglicana All Saints - via del Ba- 
buino, 153 - Tel. 067842702 

RIPOSO 

BRANCACCINO 

via Merulana, 244 - Tel. 0647824893 

RIPOSO 

BRANCACCIO POLITEAMA 

via Merulana, 244 - Tel. 0647824893 


RIPOSO 

COLOSSEO RIDOnO 

via Capo dAfrica, 5/a - Tel. 067004932 

RIPOSO 

COLOSSEO SALA GRANDE 

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932 


Tel. 


COMETA OFF 

via Luca della Robbia, 47 
0657284637 

RIPOSO 

DE' SERVI 

via del Mortaio, 22 - Tel. 066795130 
Oggi ore n.d. Campagna arsonamenti sta¬ 
gione 2006-2007 info 066795130 

DEI SATIRI - SALA GUNNIAGUS 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 

RIPOSO 

DEI SATIRI - SALA GRANDE 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 
Mercoledì ore 22.00 Vengo anch'io con "I 
Picari" - c/o Lungotevere degli Anguilla- 
ra. Dal mercoledì al sabato 

DEI SATIRI SALA B 

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639 


RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE 

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550 

RIPOSO 

DELLA COMETA 

via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 
066784380 

RIPOSO 

DELLE MUSE 

via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649 
Oggi ore n.d. Campagna arsonamenti sta¬ 
gione 2006-2007 info 0644233649 per ab¬ 
bonamenti a 7 spettacoli 

DUSE 

via Crema, 8 - Tel. 067013522 

RIPOSO 


ELISEO 

via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114 

RIPOSO 

ETI TEATRO QUIRINO 

via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585 
Oggi ore n.d. Campagna arsonamenti sta¬ 
gione 2006-2007 orario botteghino: ore 
10.00 - 19.00 dal lunedì al venerdì 

ETI TEATRO VALLE 

via del Teatro Valle, 21 - Tel. 
0668803794 

Oggi ore n.d. Campagna arsonamenti sta¬ 
gione 2006-2007 formule di abbonamento a 
posto fisso e Card 

EUCUDE 

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511 

RIPOSO 

FLAIANO (SALA GRANDE) 

via Santo Stetano del Cacce, 15 - Tel. 
066796496 

RIPOSO 

FLAIANO (GALERA MARLENE) 

via Stetano del Cacce, 15 - Tel. 
066796496 

RIPOSO 


FONTANONESTATE 

via Garibaldi, - Tel. 068183579 
Oggi ore 21.00 A Piedi Nudi Nell'Anima 
recital di e con Donatella Pandimiglio al 
Gianicolo 

FURIO CAMILLO 

via Camilla, 44 - Tel. 067804476 

RIPOSO 

GHIONE 

via delle Eornaci, 37 - Tel. 066372294 

RIPOSO 

GRAN TEATRO 

viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917 

RIPOSO 

GRECO 

via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513 

RIPOSO 

IL PUFF 

via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721 

RIPOSO 

IL SISTINA 

via Sistina, 129-Tel. 064200711 
Oggi ore n.d. Campagna assodamenti sta¬ 
gione 2006-2007 Info 064200711 

IL VASCELLO 

via Giacinto Carini, 

065881021 


72 78 - Tel. 


Domani ore dalle 19.30 alle 24.00 in 
Sala Due Cantieri Tango laboratori, spet¬ 
tacoli e concerti di tango argentino - solo 
il martedì e il giovedì 

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE 

viaTaro, 14-Tel. 068416057 
Giovedì ore 21.30 Artestate 2006 "Sera¬ 
te di Cabaret" - c/o Parco Virgiliano. Pre¬ 
notazioni allo 068416057 

MANZONI 

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634 
Oggi ore n.d. Campagna assodamenti sta¬ 
gione 2006-2007 orarlo botteghino: dal lune¬ 
dì al sabato dalle ore 10.00 alle ore 
20.00. Domenica riposo 

NAZIONALE 

via del Viminale, 51 - Tel. 064870610 

riposo 

OLIMPICO 

piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 
063265991 

Oggi ore n.d. Campagna assodamenti sta¬ 
gione 2006-2007 botteghino dal lunedì al 
venerdì dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 
14.30 alle 17.00 






































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


rUnìtà 21 


lunedì 17 luglio 2006 


Missouriportuense via Bombellì, 25 Tei. 0655383193 


Salai 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

Sala 3 

Riposo 

Sala 4 

Riposo 

S Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068 

Sala A 260 

Riposo 

SalaB 93 

Riposo 

Nuovo Sacher targo Asclanghl, 1 Tel. 065818116 

Riposo 

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171 

Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 Volver 

18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 United 93 

18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 SiientHiil 

18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 

M Pasquino piazza Sant'Egidio, io Tel. 065815208 

Salai 175 

Riposo (E 6,2D; Rid. 4,13) 

Sala 2 95 

Riposo (E 6,2D; Rid. 4,13) 

Sala 3 50 

Riposo (E 6,2D; Rid. 4,13) 

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559 

Riposo 

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515 

L'amore sospette 

17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 2 II silenzio intorno 

17:30-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 3 Radio America 

17:45-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5) 

Sala 4 Volver 

17:45-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5) 

Reale piazza Sennino Sidney, 7 Tel. 065810234 

Sala 1 Kyashan - La rinascita 

18:00-22:00 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 SiientHiil 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 

M Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883 

Riposo 

Roma piazza Sidney Sennino, 37 Tel. 065812884 

Radio America 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606 

United 93 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Smeraldo Sileni Hill 

17:00-20:00-22:30 (E 7; Rid. 4,5) 

Topazio VersoilSud 16:00-18:15-20:30-22:40(E7;Rid.4,5) 

Zaffiro TheSentinel 16:00-18:15-20:30-22:40(E7;Rid.4,5) 

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549 

Salai 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495 

Riposo 

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948 

L'antidoto 

18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 

Riposo 

Sala 3 Baciati dalla sfortuna 

18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 4 TheSentinel 

18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

M Stardust Village Eur via di Decima, 72 Tei. 0652244119 

Sala Arena The Interpreter 

21:30 (E 5; Rid. 4) 

Start 135 Hot Movie 

17:45-20:00 (E 7; Rid. 5) 

The Sentinel 

21:50 (E 7; Rid. 5) 

Star 2 409 Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

18:20-20:45-23:00 (E 7; Rid. 5) 

Staro 181 II colore del crimine 

17:50-20:30-22:55 (E 7; Rid. 5) 

Star 4 Kyashan - La rinascita 

17:40-20:20-23:00 (E 7; Rid. 5) 

Staro 219 SiientHiil 

17:50-20:25-23:00 (E 7; Rid. 5) 

Star 6 11 9 La casa sul lago del tempo - The Lake House 

18:40-20:50-22:55 (E 7; Rid. 5) 

star 7 198 United 93 

18:00-20:45-23:00 (E 7; Rid. 5) 

Star 8 90 Vita Smeralda 

18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5) 

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762 

Salai Volver 

18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 2 CINERASSEGNA 

18:30-20:30-22:40 (E 2) 

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588 

Verso il Sud 

20:30-22:30 

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158 

Riposo 

Sala 2 II ritorno della scatenata dozzina 

18:00-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 3 Hot Movie 

18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 4 II Codice Da Vinci 

17:00-19:40-22:15 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala 5 

Riposo 

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484 

Sala Blu 

Riposo 

Sala Rossa 

Riposo 

Sala Verde 

Riposo 

1 Uci Cinemas Marconi viaEnrlcoFermi ,161 Tei. 065565902 

Salai 320 Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

17:45-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala2 133 SiientHiil 

17:20-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00) 





Sala3 133 II colore del crimine 17:40-20:30-22:50 (E7,50;Rld. 5,50) 

Sala4 130 United93 18:00-20:20-22:40 (E7,50; Rid. 5,50) 

SalaMadza-SalaS 

Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala4 133 TheSentinel 17:15-20:00-22:30(E7,50;Rid.5,50) 

Sala 5 194 Fast and Furious 3 - Tokyo Drift (V.O) 

17:15-19:30-21:45 (E7,50: Rid. 5,50) 

CkEuptiO(1a-Sala5 135 

Spia + Spia • Due superagenti armati fino ai denti 

17:50-20:30-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 9 Vita Smeralda 18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salalo II colore del crimine 17:25-19:55-22:25(E7,5; Rid.5,5) 

Salali SiientHiil 17:15-20:05-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 12 SiientHiil 18:35-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 135 Cappuccetto ROSSO 0 gli insoliti sospetti 17:30(E7,50;Rid. 5,50) 

Hot Movie 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala7 133 United 93 17:30-20:15-22:40(E7,25; Rid.5,50) 

Warner Village Parco De' Medici Tei. 06658551 

Salar Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 16:40-19:10-21:30(E7,5:Rld.5,5) 

Sala 2 TheSentinel 17:30-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 1 3 Spia + Spia - Due superagenti armati fino ai denti 

17:15-19:35-21:55 (E7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 Volver 17:00-19:40 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala14 II Codice Da Vinci 16:30-19:20-22:30 (E 7,5; RId. 5,5) 

Chiamata da uno sconosciuto 22:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 15 La cura del gorilla 17:40-20:15-22:35 (E 7,5; RId. 5,5) 

Salale X-Men 3 - Il conflitto finale 18:05-20:25(E7,5; Rid.5,5) 

S Warner Village Moderno piazza delia Repubblica, 45 Tei. O 647779202 

Salai 147 II colore del crimine 17:30-20:00-22:25(E7,50; Rid.5,50) 

Sala 4 La casa sul lago del tempo - The Lake House 

18:30-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala Mazda-Sala 2 217 

Silent Hill 17:00-19:40-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 3 446 Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 17:50-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 II ritorno della scatenata dozzina 17:30-l 9:45-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Poseidon 22:45 (E 7,5; RId. 5,5) 

Sala6 Baciati dalla sfortuna 17:10-19:45-22:15(E7,5; RId.5,5) 

Sala 17 Hot Movie 18:05-20:05-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala7 United93 17:25-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Salalo SiientHiil 16:50-19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5) 


Fuori Roma 


Anzio 


Moderno Multisela piazza della Pace, 11 Tel. 069846141 


Sala MagnumBOO 

Riposo 

Sala Medium 300 

Riposo 

SalaMinimuiìil 80 

Riposo 

SalaMini!ìiu[ìi2 80 

Riposo 

Multisela Asteria Tel. 069831587 

Sala 1 300 Romanzo criminale 

17:30-20:00-22:30 (E 4) 

Sala 2 90 ScaryMoviod 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

S Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006 

Sala 1 292 Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

19:00-21:00-23:00 (E 4) 

Sala2 147 SiientHiil 

19:00-21:00-23:00 (E 4) 

Sala 3 147 La casa sul lago del tempo - The Lake House 

19:00-21:00-23:00 (E 4) 

Sala 4 143 Notte prima degli esami 

19:00-21:00-23:00 (E 2,5) 

• Bracciano 

S Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996 

Sala 1 584 

Riposo 

Sala 2 170 

Riposo 

• Campagnano Di Roma 

Splendor 

Riposo 

• Civitavecchia 

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391 

Riposo 

• COLLEFERRO 

Ariston Tel. 069700588 

Ultraviolet 

16:00-18:10-20:15-22:30 

De Sica Hot Movie 

16:00-18:10-20:15-22:30 

Felllni Vita da camper 

16:00-18:10-20:15-22:30 

Mastroianni II custode 

16:00-18:10-20:15-22:30 

Rosseliini Radio America 

16:00-18:10-20:15-22:30 

Sergio Leone The Dark 

16:00-18:10-20:15-22:30 

Tognazzi II Codice Da Vinci 

17:00-19:45-22:30 (E 2,5) 

Troisi Half Light 

16:00-18:10-20:15-22:30 

Visconti The Sentinel 

16:00-18:10-20:15-22:30 

• Piano Romano 

S Cineplex Ferenia via Milano, 15 Tel. 0765451 249 

Sala 1 Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 2 Kyashan - La rinascita 

19:05-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 3 SiientHiil 

17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 4 Hot Movie 

18:15-20:15-22:15(E7,5; Rid. 5,5) 

Sala 5 SiientHiil 

18:45-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 6 Vita Smeralda 

18:10-20.20-22:30 (E7,5; Rid. 5,5) 

Sala 7 II Codice Da Vinci 

19:05-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5) 

SalaB United 93 

17:35-19:55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 9 TheSentinel 

17:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5) 

La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:05 (E 7,5; Rid. 5,5) 

Sala 10 II colore del crimine 

17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5) 

• Fiumicino 

S Uge Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tei. 899788678 

Il colore del crimine 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9) 

The Sentinel 

16:00-18:10-22:45 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Volver 

20:20 (E 7,5) 

X-Men 3-11 conflitto finale 

16:10-18:20 (E 3,9) 

La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:30-22:30 (E 7,5) 

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 

17:30 (E 3,9) 

Hostel 

20:00 (E 7,5) 

Red Eye 

22:30 (E 7,5) 

Hot Movie 

18:30-20:30-22:30 (E 7,5) 

Il Codice Da Vinci 

16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Kyashan - La rinascita 

16:00-18:45-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Silent Hill 

17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

17:10-19:20-21:30 (E7,5; Rid. 3,9) 


Spia + Spia - Due superagenti armati fino ai denti 

_16:10-18:20-20:30-22:40 

ii Silenzio intorno _16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5; RId. 3,9) 

Cappuccetto Rosso e gii insotiti sospetti 16:15-18:15 (E 3,9) 
Bandidas 20:30(E7,5) 



Shutter 

22:30 (E 7,5) 


Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 


Silent Hill 

16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9) 

• Frascati 

Politeama 

largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479 


Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 2 

Silent Hill 

16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 3 

Hot Movie 

16:20-18:20-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5) 

Sala 4 

Il Codice Da Vinci 

16:15-19:15-22:15 (E 6; Rid. 5) 

Sala 5 

United 93 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 5) 

Sala 6 

La casa sui iago dei tempo - The Lake House 

16:20-18:25-20:30 (E 6; Rid. 5) 


The Sentinel 

22:30 (E 6) 

Supercinema piazza dei Gesù, 18Tel. 069420193 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

• Genzano Di Roma 

S Cynthianum viale Mazzini, 9 Tei. 069364484 

Blu 


Riposo 

Verde 


Riposo 

S Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484 


Riposo 


• GROnAFERRATA 


Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664 

_ Riposo 

Sala 2 Riposo 

Sala 3 Riposo 

• Guìdonìa Montecelìo 


S Planet Multisela Tei. 0774306 I 


Sala Al 

Vita Smeralda 

18:40-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala A3 

The Interpretar 

18:00-20:30-23:00 (E 2) 

SalaA7 


Riposo 

SalaA9 

Silent Hill 

18:00-20:30-23:00 (E 6; Rid. 4,5) 

SalaB4 

Il colore del crimine 

18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B6 

United 93 

18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5) 

Sala B8 


Riposo 

Sala B10 

Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5) 


Ladispoli 


Arena El Paree 


Riposo 


Arena Luccioia - Rosseliini via Fiume, 91 Tel. 0699222698 

Match Point 21:30(E4,5) 


Lucciola Tel. 099222698 

Riposo 

• Manzìana 

Quantestorie Tei. 0669962946 

L'amore sospetto 19:45-21:30 (E 2,5) 

• Monterotondo 

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888 

_ Riposo 

Sala 2 Riposo 

• Palombara Sabìna 


MultiSCreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305 


Teatro 1 


Riposo 

Teatro 2 


N.P. 

• POMEZIA 

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893 

Salai 

Fast and Furious 

18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 2 

United 93 

18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 3 

La casa sul lago del tempo - 

■ The Lake House 

18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 4 

Hot Movie 

18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 5 

Il custode 

18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3) 

Sala 6 

Silent Hill 

20:00-22:30 (E 5) 

• Santa Marinella 


Arena Lucciola viaAureiia, 311 


Il mio miglior nemico 


21:30 (E 4,65) 


• Tivoli 

GiUSeppetti piazza NIcodemI, 5 Tel. 0774335087 

_Riposo 

Sala Vesta Riposo (E 4,5) 

• Trevignano Romano 
A rena Palma Tei. 0649999763 

Riposo 

Palma Tei. 069999796 

Riposo (E 4) 

• Velletri 


Augustus Multisela 



Il Codice Da Vinci 

17:00-19:45-22:30 

SalaGassiìiann 

Hot Movie 

16:00-18:10-20:15-22:30 

Sala Sordi 

Ultraviolet 

16:00-18:10-20:15-22:30 

SalaVolonte' 

The Dark 

16:00-18:10-20:15-22:30 

S Fiamma vlaGuldoNati, 7 Tei. 069633147 


Riposo 


LATINA 


Corso corso della Repubblica, 148 Tei. 0773693183 




Riposo 

Sala 2 


Riposo 

Sala 3 


Riposo 

Sala 4 


Riposo 

Giacomini 

via Umberto 1,6 Tel. 0773662665 


Salai 

Fast and Furious 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 2 

Baciati dalla sfortuna 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 3 

Chiamata da uno sconosciuta 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288 

Salai 

United 93 

18:30-20:30-22:30 (E 4) 

Sala 2 

Silent Hill 

18:00-20:15-22:30 (E 4) 

Latina 

• Formia 

S Multisala Del Mare Tei. 0771770427 

SalaAntonioni 

Fast and Furious 3 - Tokyo Drift 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Felllni 

Il Codice Da Vinci 

21:30 (E 4) 

Sala Gassman 

United 93 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Mandova 


Riposo 

SalaMonicelli 

The Sentinel 

20:20-22:30 (E 4) 

Sala Risi 

La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:20-22:30 (E 4) 

Sala Sordi 

Silent Hill 

20:00-22:30 (E 4) 

SalaVolonte 

Hot Movie 

20:20 (E 4) 


La spina del diavolo 

22:30 (E 4) 

• Gaeta 

^ Ariston piazzadellaLibertà, 19 Tel. 0771460214 


Il Codice Da Vinci 

17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5) 

• Sabaudia 

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570 


Mission Impossihie 3 

18:30-20:00-22:30 (E 6,5; Rid. 3,5) 

Sala 2 

The Dark 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 3,5) 

Sala 3 

Per sesso o per amore? 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 3,5) 

Sala 4 

4-4-2 II gioco più bello del mondo 

18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 3,5) 


• Sperlonga 


Arena Augusta Tei. 0771548644 

Il caimano 2l:30 

Augusto Tel. 0771548644 

Prime 20:45-23:00 (E 4) 

• Terracina 


Arena Pilli' Tei. 0773727500 



Match Point 

21:00-23:30 (E 7; Rid. 6,00) 

S Cinema Teatro Traiano viaTraiano,i6Tei. 0773701733 


United 93 

19:00-21:00-23:00 (E 7; Rid. 6,00) 

Rio Multisala via dei Rio, 19 Tel. 0773700653 


La casa sul lago del tempo - The Lake House 

19:00-21:00-23:00 (E 5,5; Rid. 2,5) 

Sala 2 

Proof - La prova 

19:00-21:00-23:00 (E 5,5; Rid. 2,5) 

Sala 3 

Tristano e Isotta 

18:00-20:30-23:00 (E 5,5; Rid. 2,5) 

Sala 4 

La bestia nel cuore 

18:30-20:45-23:00 (E 5,5; Rid. 2,5) 


Teatri 


PEGASO 

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208 

RIPOSO 

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI 

via Nazionale, 183 - Tel. 064882114 
Oggi ore n.d. Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 orario del botteghino: 9.30 - 19.30 dal 
martedì al venerdì. Sabato e Domenica riposo 

PICCOLO jovinelli 

via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262 

RIPOSO 

POLITECNICO 

viaTiepolo, 13/a-Tel. 063219891 

RIPOSO 

PRATI 

via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503 
Oggi ore n.d. Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 per la Stagione di Prosa 

ROSSINI - RENATO RASCEL 


piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281 
Oggi ore n.d. Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 il botteghino è aperto dal lunedi al saba¬ 
to dalle ore 10.00 alle ore 19.00 

SALA UMBERTO 

via della Mercede, 50 - Tel. 066794753 
Oggi ore n.d. Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 info 066794753 

SALA UNO 

piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 
067009329 

RIPOSO 

SALONE MARGHERITA 

via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439 

RIPOSO 

SPAZIO UNO 

vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974 

RIPOSO 

STANZE SEGRETE 

via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690 


RIPOSO 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A 

via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952 

RIPOSO 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B 

via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952 

RIPOSO 

TEATRO BELLI 

piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875 

RIPOSO 

TEATRO DEL LIDO 

via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753 

RIPOSO 

TEATRO DUE 

vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259 

RIPOSO 

TEATRO FRANCESE DI ROMA 

largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632 

RIPOSO 


TEATRO MOLIÈRE 

via Podgora, 1 - Tel. 063223432 

RIPOSO 

TEATRO NINO MANFREDI 

Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849 
Oggi ore n.d. Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 orario estivo del botteghino: da lunedì a 
domenica ore 10.30/13.00 e da martedì a sabato 
ore 17.00/20.00 

TEATRO PETROLINI 

via Rubattino, 5 - Tel. 065757488 

RIPOSO 

TEATRO SEHE 

via Benevento, 23 - Tel. 0644236382 

RIPOSO 

TEATRO TENDASTRISCE 

via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633 
Oggi ore dalle 22.30 Platea estate 2000 "Ritmi 
Latini" dalle 22.30 - c/o Spazio Aperto 

TEATRO TOR BELLA MONACA 


Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579 
Domani ore 21.15 In Sala Grande Nuovi Scenaoi 
Italiani "Otello" di W. Shakespeare 

VERDE 

circonvallazione Gianìcolense, 10 - Tel. 
065882034 

Oggi ore 21.30 Orchestba dehAccademia Naziona¬ 
le DI Santa Cecilia con ottoni e percussioni - c/o 
Parco Centrale del Lago dell'Eur 

vinoRui 

piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 
065740170 

Oggi ore n.d. Campagna abbonamenti stagione 
2006-2007 con abbonamenti a 8 spettacoli 


musica 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752 
Oggi ore n.d. I Sousri del Teatro "Note nella 
Tempesta" - c/o Giardini della Filarmonica Roma¬ 
na 


AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN¬ 
TA CECILIA 

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444 
Oggi ore 21.00 alla Cavea dell'Auditorium Voci di 
Donna Erykah Badu 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA 

piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051 
Mercoledì ore 21.30 Concerto con il "Rumble 
Quintet" - c/o Palco - Giardini Università "La 
Sapienza"; 

Mercoledì ore 20.30 Concerto corale musiche 
madrigalistiche e corali per le notti dell'"Estate 
alla Sapienza" 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 

corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125 
Domani ore 21.00 La Vedova Alieora di F. Lehar 
- c/o Cortile di S. Ivo alla Sapienza 

TEATRO DELL'OPERA 

piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255 
Domani ore 21.00 Aida di G. Verdi, regia di Paolo 
Miccicchè - c/o Terme di Caracalla 














































































































































































































































































































































22 l’Unità 

lunedì 17 luglio 2006 


IN SCENA I PROGRAMMI TV E RADIO DI OGGI 



Chi l’ha visto? 

L’edizione 2005/2006 del 
programma di Raitre dedicato alle 
persone scomparse e ai casi insoluti 
di cronaca italiana chiude i 
battenti confermando ancora una 
volta la sua utilità. Infatti, su 206 
casi di scomparsa indagati 
quest’anno, ben 152 hanno trovato 
una soluzione. Inoltre, il 
programma è stato in grado di 
riaprire casi ancora aperti a 
distanza di anni, come per Andrea 
Ghira e il massacro del Circeo. 

21.00 RAI TRE. RUBRICA. 

Con Federica Sciarelli 


Terapia d’urto 

Dave Buznik (Adam Sandler) è un 
trentenne d’indole mite e pacifica 
che, in seguito ad un equivoco su di 
un aereo, viene scambiato da un 
giudice per una persona irascibile e 
condannato così a sottoporsi ad una 
terapia con lo psicologo Buddy 
Rydell (Jack Nicholson). Al colmo 
della sfortuna il giovane si ritrova 
coinvolto in una nuovo incidente e la 
sua terapia intensificata. Ma il medico 
non ha tutte le rotelle a posto... 

21.10 CANALE 5. COMMEDIA. 

Regia: Peter Segai 

Usa 2003 


Unico testimone 

Danny è un ragazzo di undici anni 
che, da quando i suoi genitori 
hanno divorziato, vive in un 
mondo costruito sulle bugie. Per 
questo, quando il ragazzino 
racconta al padre (John Travolta) 
strane storie sul conto del futuro 
sposo della madre, l’uomo non 
riesce a credergli. Ma, all’ennesima 
“rivelazione” del ragazzo su di un 
presunto omicidio, il padre decide 
di indagare per suo conto... 

21.00 RAI UNO. THRILLER. 

Regia: Harold Becker 

Usa 2001 


La valigia dei sogni 

Al centro della puntata odierna 
della rubrica sul cinema e sui suoi 
luoghi, c’è il film di Alberto Sordi 
“Amore mio aiutami”, dove Sordi 
è un direttore di banca sposato 
con Monica Vitti, che un giorno 
gli confessa di aver perso la testa 
per un altro uomo che non la 
ricambia. L’uomo è di ampie 
vedute e sembta dare una chance 
alla moglie, ma... Interviste a Ugo 
Gregoretti, Tatti Sanguineti e 
Mariolina Cannuli. 

20.30 LA7. RUBRICA. 

con Cecilia Dazzi 


1 Programmazione 








^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

^RAITRE 

(g) RETE 4 

(^CANALE 5 


^ITALIA 1 

(^LA7 

06.45 UNOMAniNA ESTATE. 

06.55 QUASI LE SEHE. Rubrica 

06.00 RAI NEWS 24. Attualità 

06.05 LA FORZA DEL DESIDERIO. 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 

07.00 SHEENA. Telefilm. 

06.00 TG LA7. Telegiornale. 

Rubrica. Conducono Eleonora 

07.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

08.10 LA STORIA SIAMO NOI. 

Telenovela. Con Fabio Assungao, 

08.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

“La sciamana”. Con Gena 

07.00 OMNIBUS ESTATE 2006. 

Daniele, Stefano Ziantoni. 

07.30 RANDOM. Rubrica. 

Conduce Giovanni Minoli 

Selton Mello 

08.35 TUni AMANO RAYMOND. 

Lee Nolin, John Alien Nelson 

Attualità. Conducono Ingrid 

Con Sonia Grey 

Con Georgia Luzi, Silvia Rubino 

09.05 L'AMORE NASCE A ROMA. 

06.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Situation Comedy. 

09.45 DEGNASSI JUNIOR HIGH. 

Muccitelli, Andrea Pennacchioli. 

09.50 LA SIGNORA DEL WEST. 

All’interno: L'ALBERO 

Film (Italia, 1958). 

07.00 MEDIASHOPPING 

“Problemi di coppia”. Con 

Situation Comedy. 

Con Luca Telese 

Telefilm. “Vivo o morto”. T p. 

AZZURRO. Rubrica. 

Con Rossella Como, Claudio 

07.10 GARIBALDI, EROE DEI DUE 

Ray Romano, Patricia Heaton 

“Uguali 0 diversi?”. Con Cassie 

09.15 PUNTO TG. Telegiornale 

Con Jane Seymour, Joe Landò 

“Giusto per me”. Con 

Villa. Regia di Mario Amendola 

MONDI. Telefilm. Con Thiago 

09.05 PAPÀ HA PERSO L’AEREO. 

Steele, Christina Schmidt 

09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

10.35 UN CICLONE IN CONVENTO. 

Barbara Eforo, Andrea Beltramo 

10.40 COMINCIAMO 

Lacerda, Giovanna Antonelli 

Film Tv (Danimarca, 2004). 

10.15 BEVERLY HILLS 90210. 

Rubrica. 

Telefilm. “Campane a festa”. 

10.15 TG 2. Telegiornale 

BENE ESTATE. Rubrica. 

07.45 MACGYVER. Telefilm. 

Con Lotte Andersen, Niels 

Telefilm. “Doppio misto”. 

Conduce Alain Elkann 

Con Jutta Speidel, Fritz Wepper 

All’interno: 

Conducono Michele Mirabella, 

“1 duri”. Con Richard Dean 

Olsen. Regia di Kaspar Barfoed 

Con Jason Priestley, 

09.30 POLIZIA: SQUADRA 

11.25 APPUNTAMENTO 

TG 2 MOTORI; 

Arianna Ciampoli V parte 

Anderson, Dana Elcar 

11.00 AGENTE SPECIALE 

Shannen Doherty 

SOCCORSO. Telefilm. “Un caso 

AL CINEMA. Rubrica 

TG 2 MEDICINA 33 

12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

08.40 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 

SUE THOMAS. Telefilm. 

11.15 TRE MINUTI CON 

di coscienza”. Con Gary Sweet 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.00 MATINÉE - LA TV CHE SI 

12.15 COMINCIAMO 

Conduce Fabrizio Trecca 

“La partita a golf” 

MEDIASHOPPING. Televendita 

10.30 ISOLE. Documentario 

11.40 UN MEDICO IN FAMIGLIA. 

ASCOLTA. Show. Conducono 

BENE ESTATE. Rubrica. 

09.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

12.00 UN DETECTIVE IN CORSIA. 

11.20 BAYWATCH. Telefilm. 

11.30 MAI DIRE Sì. Telefilm. 

Serie Tv. “Leonardo o Johnny” 

Max Giusti, Sabrina Nobile 

Conducono Michele Mirabella, 

“Il vero padre”. Con Tonya 

Telefilm. “Diagnosi difficile”. Con 

“Una sfida per vivere” T" parte. 

“Coffe, Tea or Steele”. 

“Alice superstar” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

Arianna Ciampoli 2“ parte 

Kinzinger, Bénédicte Delmas 

Dick Van Dyke, Barry Van Dyke 

Con David Hasselhoff, 

Con Pierce Brosnan 

13.30 TELEGIORNALE 

13.30 TG 2 E...STATE 

13.10 AGENZIA ROCKFORD. 

10.50 FEBBRE D’AMORE. 

13.00 TG 5 / METEO 5 

Pamela Anderson 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

CON COSTUME. Rubrica. 

Telefilm. “Le mie scuse 

Soap Opera 

13.30 GIFFONI FILM FESTIVAL 

12.25 STUDIO APERTO 

13.00 JAKE& JASON 

14.10 COTTI 0 MANGIATI 

A cura di Mario De Scalzi 

signor Rockford”. Con 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

13.00 STUDIO SPORT. News 

DETECTIVES. Telefilm. 

14.15 SOTTOCASA. Teleromanzo 

13.50 TG 2 MEDICINA 33 

James Garner, Noah Beery Jr. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

14.15 CENTOVETRINE. 

15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 

“Una giusta causa" 1“ parte. 

14.40 LE SORELLE MCLEOD. 

14.00 L’ITALIA SUL DUE ESTATE. 

14.20 TG 3. Telegiornale 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

Teleromanzo 

“Arriva la televisione” 2^ parte. 

Con William Conrad 

Telefilm. “Un duro colpo” 

Rubrica. 

14.45 IL MIO PAESE. Doc. 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

14.50 TEMPESTA D’AMORE. 

Con Pablo Puyol, Raul Pena 

14.00 FANTASMI E LADRI. Film 

15.20 1 TRE CUORI DI IRENA. 

Conducono Sabina Stilo, 

15.00 PENGO. Telefilm 

14.00 IL COMMISSARIO. Serie Tv. 

Soap Opera 

- 

- PASO ADELANTE. Telefilm. 

(Italia, 1958). Con Ugo Tognazzi. 

Film Tv (Germania, 2001). Con 

Luana Ravegnini, Laura Tecce 

15.30 LA MELEVISIONE 

“Fuori gioco”. Con Massimo 

15.50 UNA NUOVA VITA PER ZOE. 

“Caracas è lontana” 

Regia di Giorgio Simonelli 

Murici Baumeister, Christoph 

16.40 AL POSTO TUO. Talk show. 

E LE SUE STORIE. Rubrica 

Dapporto, Caterina Verteva 

Situation Comedy 

16.20 LIZZIE MCGUIRE. 

16.00 ALLA CONQUISTA 

M. Ohrt. Regia di Lars Montag 

Conduce Lorena Bianchetti 

17.15 RAI SPORT 

16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.40 LA CORSA DI VIRGINIA. 

Situation Comedy 

DEL WEST. Telefilm. 

16.50 TG PARLAMENTO. Rubrica 

18.05 TG 2 FLASH L.I.S. 

POMERIGGIO SPORTIVO 

16.35 GAMBIT - GRANDE 

Film Tv (CANADA/USA, 2002). 

17.55 RAVEN. Situation Comedy. 

Con James Arness 

17.00 TG 1. Telegiornale 

18.15 RAI TG SPORT. News 

All’interno: TRIATHLON. 

FURTO AL SEMIRAMIS. 

Con Gabriel Byrne, Joanne 

“Un sabato con la mamma”. Con 

18.00 STREGHE. Telefilm. “Il ritor¬ 

14.10 COTTI 0 MANGIATI 

18.30 TG 2. Telegiornale 

Itu Event. Da Tarzo Revine; 

Film(USA, 1966). Con Shirley 

Whalley 

Raven-Symone, Orlando Brown 

no del trio” T* parte. Con Holly 

17.15 DON MAHEOZ. Serie Tv. 

18.50 LE COSE CHE AMO DI TE. 

18.00 GEO MAGAZINE 2006. 

MacLaine, Michael Calne 

18.00 UNA NUOVA VITA PER ZOE. 

18.30 STUDIO APERTO 

Marie Combs 

“La banda”. Con Terence Hill 

Situation Comedy 

Documentario. “Lavori del 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

Situation Comedy 

19.05 DHARMA & GREG. Situation 

19.00 STAR TREK: VOYAGER. 

18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf 

19.20 DUE UOMINI E MEZZO. 

bosco” - “Piccolo diavolo” 

19.35 VITA DA STREGA. 

19.00 DISTREnO DI POLIZIA 2. 

Comedy. “Bella da morire” - 

Telefilm. “Una difficile cura”. 

19.05 IL COMMISSARIO REX. Tf 

Situation Comedy 

19.00 TG3/TG REGIONE 

Situation Comedy 

Serie Tv. “Ore disperate” 

“Poliziotto buono, figlia cattiva” 

Con Kate Mulgrew 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 

20.00 RAI TG SPORT. News sport 

20.10 COMMISSARIATO 

20.00 TG 5 / METEO 5 

20.00 PRIMA 0 POI DIVORZIOI. 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.30 SUPERVARIETA’ 

21.00 DESPERATE HOUSEWIVES 

20.05 CICLISMO. 

SAINT MARTIN. Telefilm. 

20.30 CULTURA MODERNA. 

Situation Comedy. 

20.30 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

21.00 UNICO TESTIMONE. 

1 SEGRETI DI WISTERIA LANE. 

93° Tour de Franse. 

“Gli scheletri”. Con Bruno 

Show. Conduce Teo Mammucari 

“La multa”. Con Anthony Clark, 

Rubrica. Conduce Cecilia Dazzi. 

Film thriller (USA, 2001). Con 

Telefilm. Con Teri Hatcher, 

20.10 SCHEGGE. Attualità. 

Wolkowitch, Lisa Martino 

21.10 TERAPIA D’URTO. 

Jean Louisa Kelly 

Con Alberto Crespi 

John Travolta, Vince Vaughn. 

Felicity Huffman 

20.30 UN POSTO AL SOLE 

21.00 SEI UN MITO! Show. 

Film commedia (USA, 2003). 

20.30 RTV - LA TV DELLA 

21.00 AMORE MIO AIUTAMI. Film 

Regia di Harold Becker 

23.20 TG 2. Telegiornale 

D’ESTATE. Teleromanzo. Con 

Conducono Teo Teocoli, 

Con Adam Sandler, 

REALTÀ. Rubrica di attualità 

(Italia, 1969). Con Alberto Sordi. 

22.35 TG 1. Telegiornale. 

23.30 MAGAZINE SUL DUE 

Valentina Pace, Davide Devenuto 

Roberta Capua 

Jack Nicholson. 

21.05 UNA MAMMA PER AMICA. 

Regia di Alberto Sordi 

22.40 BLUE STEEL - 

00.35 PROTESTANTESIMO 

21.00 CHI L’HA VISTO? 

23.30 GENTES. Rubrica di cultura 

Regia di Peter Segai 

Telefilm. “Un continuo trasloco” 

23.10 PRISCILLA-LA 

BERSAGLIO MORTALE. 

01.15 RESURRECTION 

Conduce Federica Sciarelli 

00.30 AMICI PER LA VITA. 

23.20 ROAD RAGE 

“La vacanza studio”. Con Lauren 

REGINA DEL DESERTO. Film 

Film thriller 

BOULEVARD. Telefilm 

23.05 TG3/TG REGIONE 

Film Tv (Irlanda, 2003). Con 

INCUBO SULLA STRADA. 

Graham, Alexis Bledel 

(Australia, 1994). Con Terence 

(USA, 1990). Con Jamie 

02.15 IL MARE DI NOTTE 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO 

Michael Legge, Alien Leech 

FilmTv(USA, 1999). Con 

22.55 IL BIVIO - COSA SAREBBE 

Stamp. Regia di Stephan Elliott 

Lee Curtis, Clancy Brown 

02.30 FELIPE HA GLI OCCHI 

23.40 FRESCHI DI TINTORIA 

01.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Yasmine Bleeth, Jere Burns 

SUCCESSO SE.. ..Show. 

01.05 TG LA7. Telegiornale 

00.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

AZZURRI. Miniserie 

00.30 TG 3. Telegiornale 

02.35 LA PICA SUL PACIFICO. 

01.20 TG 5 NOHE. Telegiornale 

Conduce Enrico Roggeri 

01.25 L’INTERVISTA, (replica) 

01.05 SOTTOVOCE. Rubrica 

03.15 RAINOnE CULTURA 

00.50 FUORI ORARIO. 

Film (Italia, 1959). Con 

01.50 CULTURA MODERNA, (rep.) 

00.35 STUDIO APERTO - LA 

01.55 GLI EROI DI HOGAN. 

01.35 UN MONDO A COLORI 

ITINERARI. Documentario 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 

Ugo Tognazzi, Tina Pica 

02.30 HIGHLANDER. Telefilm 

GIORNATA. Telegiornale 

Telefilm. Con Bob Crane (replica) 


Satellite 


Radiofonia 


^KY 

CINEMA 1 

14.00 TEXAS. 

Film drammatico (Italia, 2005) 

15.45 SCANDALO A LONDRA. 

Film drammatico (Canada, 
2004). Con Jimi Mistry 

17.15 LOADING EXTRA. Rubrica 
di cinema. “The Forgotten" 
17.25 THE FORGOnEN. 

Film thriller (USA, 2004) 

19.00 L'INVIDIA 
DEL MIO MIGLIORE AMICO. 
Film commedia (USA, 2004) 
21.00 NEVERLAND. Film 
drammatico (USA, 2004). 

Con Johnny Depp. 

Regia di Marc Forster 

22.45 OUT OF REACH. 

Film azione (USA, 2004) 

00.15 EROS. Film a episodi 
(USA, 2003). Con Alan Arkin 
02.00 SPECIALE: EROS 
E CINEMA. Rubrica di cinema 


^KY 

CINEMA 3 

14.25 UNA PROMESSA 
È UNA PROMESSA. Film 
commedia (USA, 1996) 

15.55 HARRY POnER 
E IL PRIGIONIERO 
DI AZKABAN. Film fantastico 
(USA, 2004) 

18.15 IDENTIKIT. Rubrica 
18.50 LA FEBBRE. 

Film commedia (Italia, 2005) 

21.00 IL VOLO DELLA FENICE. 

Film azione (USA, 2004). 

Con Dennis Quaid 

23.00 ROMY & MICHELLE. 

Film commedia (USA, 1997) 

00.35 STRIP SEARCH 
QUALCOSA AVVERRÀ. Film 
Tv drammatico (USA, 2004) 
02.05 THE PEREZ FAMILY. 

Film drammatico (USA, 1995). 
Con Marisa Tornei. 

Regia di Mira Nair 


SKY CINEMA 
AUTORE 

15.40 LOADING EXTRA. Rubrica 

15.50 MATRIMONI 

E PREGIUDIZI. Film musicale 
(GB/USA, 2004) 

17.40 LA LOCANDINA. Rubrica 

17.50 TRIPLA IDENTITÀ. Film 
drammatico (USA, 2002) 

19.25 CHINESE BOX. Film 
drammatico (Cina/Hong Kong, 
1997). Con Jeremy Irons. 

Regia di Wayne Wang 
21.30 GARAGE DAYS. Film 
musicale (Australia, 2003). 

Con Kick Gurry. 

Regia di Alex Proyas 
23.20 LA MIA VITA A GARDEN 
STATE. Film drammatico 
(USA, 2004). Con Zach Braff. 
Regia di Zach Braff 
01.05 STORIA DI MARIE 
E JULIEN. Film drammatico 
(Francia, 2003) 


CARTOON 

NETWORK 

16.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 
17.00 NOME IN CODICE: KND. 

Cartoni 

17.30 DUEL MASTERS. Cartoni 
17.55 TRANSFORMERS 

ENERGON. Cartoni 
18.20 I GEMELLI CRAMP. 

Cartoni 

18.45 LEONE IL CANE FIFONE. 

Cartoni 

19.10 HI HI PUFFY AMY YUMI. 

Cartoni 

19.35 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 
20.00 ROBOTBOY. Cartoni 
20.25 NOME IN CODICE: KND. 

Cartoni 

20.50 LE SUPERCHICCHE. 

Cartoni 

21.15 MUCCA E POLLO. Cartoni 

21.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

22.15 JUNIPER LEE. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 MONSTER GARAGE. Doc. 
14.00 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario. 

“Fantasy Bike” T parte 
15.00 CORSE. Documentario 

16.00 CAMPI DI BAHAGLIA. 

Documentario 

17.00 INGEGNERIA ESTREMA. 
Documentario. 

“La città Piramide” 

18.00 BRAINIAC. Documentario 
19.00 REVISIONE COMPLETA. 

Documentario. “Monte Fuego” 
20.00 INGEGNERIA ESTREMA. 

Documentario 
21.00 MITI DA SFATARE. 
Documentario. “Salvataggio 
con palline da ping-pong” 
22.00 MARCHIO DI FABBRICA. 

Documentario. 

23.00 INCREDIBILI STORIE 
DI MEDICINA. Documentario 


ALL 

MUSIC 

13.55 ALL NEWS. Telegiornale 
14.00 CLASSIFICA UFFICIALE 

DI.... Musicale 

15.00 SELEZIONE BALNEARE. 

Musicale 

16.00 THE CLUB. Musicale 

16.30 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 
18.00 INBOX. Musicale 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 TV DIARI. Reai Tv replica) 
20.00 ROTAZIONE MUSICALE 
21.00 ALL MODA. Rubrica. 

“Ospiti: Marjo Barasategui”. 
Conduce Lucilla Agosti 
22.00 ROTAZIONE MUSICALE 

22.30 THE CLUB. Musicale 
23.00 MODELAND. Show 

23.30 ROTAZIONE MUSICALE 
00.30 THE CLUB. Musicale 


Sereno 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 



Nuvoloso 

Forte 


»»-► 

Pioggia 



Mare: 

Calmo 

me 


Temporali 



Mosso 



Nebbia 


-! 


Neve 

Agitato 



"J ' 




Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti 
sulle zone alpine dove non si esclude qualche isolato rovescio. 
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 



Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: parzialmente velato sulla Sardegna, 
sereno o poco nuvoloso sulle altre regioni. 

Sud e Siciiia: sereno o poco nuvoloso. 



Situazione: correnti d'aria fresca provenienti dai Balcani fluiscono 
ancora sulle nostre regioni, mantenendo moderate condizioni di 
instabilità atmosferica, in particolare al nord e sulle zone 
appenniniche. 


RADIO 1 

GR1:6.00 - 7.00 -7.20-8.00- 9.00 - 
11.00- 12.10 - 13.00- 14.00 - 15.00- 
17.00- 17.30 - 18.00- 19.00 - 21.00- 
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 

5.30 

08.40 RADiO 1 MUSiCA 
08.49 GR1 - HABITAT 
09.06 RADiO 1 MUSiCA 
10.00 GR 1 - PARLAMENTO 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 RADIO 1 MUSICA 
11.46 OBIEniVO BENESSERE 
12.00 GR 1 - COME 

VANNO GLI AFFARI 

12.30 GR 1 TITOLI 

12.36 LA RADIO NE PARLA. Conduce I. 
Sotis. A cura di Margherita Di Mauro 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.06 CON PAROLE MIE 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.35 IL COMUNICAniVO. I 
LINGUAGGI DELLA COMUNICAZIONE 

16.00 GR 1 - AFFARI 
16.08 BAOBAB - L’ALBERO 
DELLE NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 
17.50 VIAGGIO 
NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE 
19.22 RADI01 SPORT 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.35 ZAPPING 

21.03 RADICI MUSICA-BLU 
VILLAGE. Con Silvia Boschero 
22.00GR1 - AFFARI 
23.05 GR PARLAMENTO 

23.30 DEMO 

23.45 UOMINI E CAMION 
00.33 LA NOnE DI RADICI 
02.05 SCHERZI DELLA MEMORIA 
02.50 MUSICA 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30-8.30- 10.30 - 12.30 
13.30- 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30- 

21.30 

08.00 IL CAMMELLO DI RADIO 2 - 
PICNIC. Con Andrea Di Marco 
e Savino Cesario 

10.37 TRAME. Con Gianluca Favetto. 
Regia di Chiara Pacilli. 


A cura di Vittorio Adamante 

12.10 DYLAN DOG - L’UCCISORE 
DI STREGHE. Con Francesco 
Brando. Regia di Armando Traverso 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 OnOVOLANTE. Con Savino 

Zaba. Regia di Paolo Castro 
13.42 IL CAMMELLO DI RADI02 - 
POP CORNER. Con Francesco 
Adinolfi. Regia di Marco Lolli 
15.00 IL TROPICO DEL CAMMELLO. 
Con Federico Quaranta, 
l’inutile Tinto. Regia di Edi Brundo 
17.00 610 (SEI UNO ZERO). 

Conducono Alex Braga, Lillo e Greg 
18.00 ARIA CONDIZIONATA 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 
20.35 DISPENSER ESTATE. 

Conduce Matteo Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Mixo. A cura di Rupert Bottaro 
24.00 LA MEZZANOnE DI RADI02 
02.00 RADI02 REMIX 
03.00 FANS CLUB 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45- 13.45 - 16.45 

18.45 

07.15 PRIMA PAGINA 

09.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

09.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MAHINO 
13.00 IL TERZO ANELLO. ALADINO 
14.00 DALLE 2 ALLE 3. Con Carlo Majei 
15.00 FAHRENHEIT 
16.00 IN UN BORGO 
DELLA MANCIA DON CHISCIOTTE 
QUAnROCENTO ANNI DOPO 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 
19.00 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADI03 SUITE - FESTIVAL 
DEI FESTIVAL. Con Oreste Bossini 

20.30 IL CARTELLONE 

23.45 IL CARTELLONE 
01.45 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE, (replica) 

02.15 NOnE CLASSICA 
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STORIOGRAFIA II saggio di 
Roberto Gualtieri ripercorre la vi¬ 
cenda italiana dal 1943 al 1992. 
E sottolinea il ruolo dei due gran¬ 
di partiti e la loro capacità, fino ai 
primi anni Settanta, di sapere 
adeguare le politiche ai vincoli 
esterni ed economici mondiali 

M di Giuseppe Vacca 


ORIZZONTI 

De e Pd, la fora 

deU’anomalja italiana 


EXLIBRIS 


Osservare per strada 
i visi della gente comune 
è sempre stato uno dei 
miei più grandi piaceri 
Nessuna lanterna magica 
eguaglia questo spettacolo 


Georg Christoph Lichtenberg 



a si chiami Prima Repubblica o in qualunque 
altro modo, nessuno mette in dubbio che nei 
primi anni Novanta il ciclo storico iniziato con 
la caduta del fascismo si concluse e cominciò 
una nuova fase della vita italiana, segnata da 
mutamenti radicali nel sistema economico, nel 
sistema politico e nell’integrazione europea. 
La fragilità della cultura che accompagnò quel 
passaggio scaturiva dalla mancanza d’una in¬ 
terpretazione consolidata della storia della Re¬ 
pubblica, dalla carenza di senso storico delle 
élites che lo guidarono e dal senso comune che 
le Grandi Narrazioni sul Novecento, impostesi 
negli anni Ottanta e Novanta, avevano sedi¬ 
mentato. Sottraendosi a questo clima intellet¬ 
tualmente ammorbante una nuova generazio¬ 
ne di storici lavora da almeno quindici anni a 
reinterpretare la storia d’Italia. Ad essa appar¬ 
tiene Roberto Gualtieri, che nel suo ultimo li¬ 
bro {L Italia dal 1943 al 1992. De e Pei nella 
Storia della Repubbliea, Carocci editore, Ro¬ 
ma 2006) propone un’agile sintesi della storia 
politica della Prima Repubblica e ce ne restitui¬ 
sce il carattere. La sua ricerca, basata su una 
documentazione vasta e in gran parte inedita, 
si segnala per il metodo, per il taglio, per la pe- 
riodizzazione degli avvenimenti e per la inter¬ 
pretazione dei principali mutamenti che hanno 
scandito il primo cinquantennio repubblicano. 
Il primo aspetto significativo di questo libro è 
la scelta di far centro sul ruolo dei maggiori 
partiti. Il secondo è nella capacità di sintetizza¬ 
re nella storia politica anche la storia dell’eco¬ 
nomia e della società. Il terzo è nella connes¬ 
sione delle vicende nazionali col mutare del 
contesto politico ed economico mondiale, per 
metterne in luce i condizionamenti reciproci. 
Questo ci consente di formulare giudizi medi¬ 
tati sulle scelte delle classi dirigenti e di valu¬ 
tarne le responsabilità. 

Se volessimo riassumere in un’immagine il 
senso della storia d’Italia dopo la seconda guer¬ 
ra mondiale, Gualtieri ci suggerisce quella del¬ 
la sua europeizzazione, molto più spedita e me¬ 
no contraddittoria che nel passato. Dato salien¬ 
te del processo, la nascita di una moderna de¬ 
mocrazia di partiti, tratto distintivo delle demo¬ 
crazie europee. La disfatta militare, il crollo 
del vecchio Stato e il ruolo avuto nella Resi¬ 
stenza e nella guerra di liberazione favorirono 
l’assunzione, da parte dei maggiori partiti, di 
un peso esorbitante. Ma, se non si comprende 
la funzione che De e Pei ebbero nel dare forme 
e strutture alla nazione democratica, neH’unifi- 
care il Paese, nel riscattarlo dalle colpe del fa¬ 
scismo e nel determinare una felice disconti¬ 
nuità delle sue classi dirigenti, si smarrisce il 
senso dell’origine, dal quale dipende la capaci¬ 
tà di concepire innovazioni storiche sensate. Si 
dirà: quei partiti non esistono più da oltre un 


L’evoluzione del Paese 
fu possibile non solo 
grazie a ciò che assimilava 
De e Pei ai partiti europei 
ma soprattutto grazie 
a ciò che ii faceva diversi 


decennio, perché dunque insistere sulla loro 
storia? Perché ciò che ne ha preso il posto si 
può comprendere solo alla luce di essa. Sotto 
questo profilo il libro di Gualtieri offre un con¬ 
tributo significativo a spazzar via luoghi comu¬ 
ni sedimentati sulla De e sul Pei, fornisce una 
chiave di lettura valida della loro crisi, propone 
una periodizzazione della storia della Repub¬ 
blica che aiuta a comprendere perché, con la fi¬ 
ne della guerra fredda, il sistema dei partiti ita¬ 
liano, unico in Europa, andò incontro a una ve¬ 
ra e propria implosione. 

Se il nucleo essenziale della europeizzazione 
dell’Italia stava nella creazione di una moderna 
democrazia di partiti, la prima cosa da capire è 
che questo fu possibile non solo grazie a ciò che 
assimilava De e Pei ai maggiori partiti degli al¬ 
tri paesi europei, ma soprattutto a ciò che li fa¬ 
ceva diversi. In un Paese cosi profondamente 



Viaggi d’Autore 


Roberto Carnero 


Il mal d’Africa 
di Augusto Pranzo] 


/ protagonisti deiia poiitica italiana del dopoguerra: a sinistra Pietro Nonni e (ultimi a destra) Alcide De Gasperi e Paimiro Togliatti 


condizionato dalla «questione vaticana», solo 
una De molto diversa dalle consorelle europee 
potè guidare il più intenso processo di moder¬ 
nizzazione democratica che l’Italia abbia cono¬ 
sciuto. Stiamo parlando dei primi tre decenni 
della Repubblica e della De degasperiana: parti¬ 
to dell’unità politica dei cattolici, protagonista 
di un «centrismo riformatore», che, sfruttando 
le condizionalità della guerra fredda, seppe ri¬ 
spondere alle sfide della sinistra neutralizzando 
in gran parte r«enorme spessore reazionario» 
della vecchia Italia e difendere la laicità dello 
Stato dalle invadenze della Chiesa pacelliana (e 
della destra americana, pronta a stfuttarle in 
senso autoritario). Sul versante opposto, forse 
solo un partito come il Pei, che dava vita ad una 
forma originale di organizzazione delle masse 
sia per la capacità di inquadrarle in formazioni 
sindacali e politiche nuove, sia per la capacità 
di mutare la collocazione dei gruppi intellettua¬ 
li e il profilo culturale della nazione, poteva rea¬ 
lizzare quella integrazione del proletariato agri¬ 
colo e industriale nello Stato democratico che 
negli altri paesi europei era stata appannaggio 
delle grandi socialdemocrazie. AH’indomani 
della seconda guerra mondiale, tanto per il Pei 
quanto per il Psi il «mito dell'Urss» costituì 
quindi una risorsa ideologica fondamentale per 
domare il sovversivismo delle classi subalterne 
educandole alla sapienza dell’azione sindacale, 
all’esercizio del governo locale e alla rivendica¬ 
zione dei diritti più elementari. Ad esso si ac¬ 
compagnava la capacità di evitare rotture di ca¬ 
rattere religioso del tessuto nazionale facendo 
così del socialismo italiano una possente forza 
riformista, sebbene destinata ad influire dal¬ 
l’opposizione. In questo modo, quelle che la 
«storiografia delle occasioni mancate» conside¬ 
ra «anomalie» di un Paese perennemente in¬ 
compiuto, malato e asimmetrico rispetto ai 
partners europei, vengono ribaltati in una rico¬ 
struzione perspicua dei fattori dell’integrazio¬ 
ne europea dell’Italia. 

Gualtieri ci aiuta a capire meglio la capacità 
delle classi dirigenti degasperiane di cogliere i 
mutamenti del «vincolo esterno» originati dal¬ 
la seconda guerra mondiale e di fame una risor¬ 
sa per la modernizzazione del Paese: mi riferi¬ 
sco soprattutto alla creazione dello spazio eco¬ 
nomico e politico sopranazionale costituito 


dall’area del dollaro, dal sistema di Bretton 
Woods, dal Piano Marshall e dal Patto atlanti¬ 
co. Le condizionalità della guerra fredda tolse¬ 
ro a comunisti e socialisti la legittimazione a 
governare. Ma i caratteri che la De e il Pei ave¬ 
vano assunto, la condivisione deH’antifasci- 
smo, l’aver dato vita alla Costituzione repub¬ 
blicana (insieme a tutte le altre componenti del¬ 
l’antifascismo) non furono cancellati e favori¬ 
rono una «divisione del lavoro» che, pur nel 
quadro di conflitti sociali e politici molto aspri, 
ci autorizza a parlare di una loro complementa¬ 
rità storica. 

La capacità di rielaborare (ciascuno per la sua 
parte) il vincolo esterno fornisce una spiega¬ 
zione convincente sia dell’ascesa, sia del decli¬ 
no della De e del Pei. Nel breve spazio che qui 
ci è consentito attirerei l’attenzione sugli anni 

Proprio quando 
vennero meno queste 
«asimmetrie» 

e i’attenzione aii’interesse 
nazionaie, ii sistema 
poiitico impiose 


Settanta. La storiografia più avvertita rifiuta la 
raffigurazione spregiativa e distorta della «Re¬ 
pubblica dei partiti» che s’impose negli anni 
mggenti della sua liquidazione: quella retorica 
alla Ecee Bombo che ha fissato nella mente de¬ 
gli italiani Pimmagine di «quarant’anni di con- 
sociativismo e di partitocrazia». Ma buona par¬ 
te di essa ne data la crisi dall’assassino di Aldo 
Moro e dal conseguente fallimento della «soli¬ 
darietà nazionale». Merito di Gualtieri è inve¬ 
ce quello di retrodatare la crisi dei partiti ai pri¬ 
mi anni Settanta: sia per l’incapacità di coglie¬ 
re il mutamento del vincolo (economico) ester¬ 
no, sia per l’incapacità di comprendere che con 
il ’68 cecoslovacco si concludeva definitiva¬ 
mente la funzione progressiva dell’Urss. Al¬ 
l’appuntamento del 20 giugno ’76, quando la 
«duplice vittoria» della De e del Pei impose lo¬ 
ro di governare insieme, essi arrivarono quindi 


impreparati sia nel programma, sia nella capa¬ 
cità di dare soluzione al problema della «demo¬ 
crazia bloccata». Il sistema dei partiti si avvitò 
su se stesso, l’assassinio di Moro ne fu la con¬ 
seguenza più drammatica, l’uscita dall’impas¬ 
se, aggravata dall’esplosione del terrorismo, si 
ebbe solo con il mutare del quadro politico in¬ 
temazionale. Con l’avvento di Reagan comin¬ 
ciava una «nuova guerra fredda» che puntava 
alla liquidazione dell’Urss. Il sistema dei parti¬ 
ti si riallineò, rimuovendo il problema della 
«democrazia compiuta» e con quella scelta il 
suo declino divenne ineluttabile. Naturalmen¬ 
te il mutamento del vincolo intemazionale non 
riguardava solo la politica, ma anche l’econo¬ 
mia. Con l’avvento di Reagan si accelerava la 
«globalizzazione asimmetrica» originata dalla 
liquidazione del sistema di Bretton Woods. 
Nell’impossibilità di gestire la pesante eredità 
della competizione egemonica tentata negli an¬ 
ni Settanta l’Urss si avviava alla sua dissolu¬ 
zione. Prefigurando una risposta europea alla 
fine del bipolarismo, i maggiori paesi dell’Eu¬ 
ropa occidentale cercarono di cogliere le nuo¬ 
ve sfide della globalizzazione e riorganizzaro¬ 
no i sistemi economici nazionali in vista d’una 
più agguerrita competizione e di una più pro¬ 
fonda integrazione. L’Italia, invece, si imboz- 
zolò, creando le condizioni del successivo col¬ 
lasso dei primi armi Novanta. Agli appunta¬ 
menti della unificazione tedesca, del Trattato 
di Mastricht e della fine del bipolarismo essa 
giunse economicamente fiaccata e politica- 
mente esausta. 

Le ragioni per cui la Prima Repubblica finì con 
l’espianto dei suoi partiti son dunque nella pro¬ 
gressiva perdita, da parte delle sue élites, della 
capacità di rielaborare l’interesse nazionale. 
La ricostruzione di Gualtieri, illuminante per 
chiunque voglia contribuire a costruire, sulle 
ceneri della Prima Repubblica, una nuova de¬ 
mocrazia di partiti di rango più schiettamente 
europeo, ci riporta quindi alla lungimirante 
previsione di Guido Carli che, protagonista 
della ristretta élite che trascinò un’Italia rilut¬ 
tante all’appuntamento di Maastricht, poco do¬ 
po la fmna del trattato armotava nelle sue me¬ 
morie con lucida ferocia che la classe politica, 
firmando quel patto, aveva sottoscritto, senza 
rendersene conto, anche la propria fine. 


T remila chilometri in tre anni, in una 
terra sconosciuta, a contatto con 
insidie e pericoli di ogni sorta. Non 
fu esattamente una vacanza il viaggio in 
Africa di Augusto Pranzo), il letterato e 
avventuriero piemontese che nel 1882 
varca, dal Sudan orientale, i confini 
dell’Abissinia. Di quella spedizione, 
progettata per sete di conoscenza e 
avventura, stenderà una minuta cronaca 
diaristica. Il libro, pubblicato per la prima 
volta nel 1885 dall’editore torinese Roux e 
Favaie con il titolo Continente nero, rivede 
oggi la luce per i tipi di Interlinea che lo ha 
ristampato nella collana «Biblioteca del 
Piemonte Orientale», diretta da Giuseppe 
Zaccaria (con una presentazione di 
Lorenzo Mondo e una nota 
bio-bibliografica di Felice Pozzo, pp. 370, 
euro 20,00). 

Il fascino di questa lettura risiede, oltre che 
nella distanza temporale, proprio nel tono 
peculiare a Franzo). Che, accanto ai fatti 
occorsigli nel viaggio, intende presentare i 
personaggi che gli è capitato di incontrare. 
Sempre con un piglio picaresco. Come 
quando scrive: «La mula che cavalco e che 
è mia, non desterà, lo posso giurare, 
cupidigia alcuna. Sancio Pancia l’avrebbe 
rifiutata, tanto è lenta e magra e 
pietosamente vacillante sulle gambe». Nel 
suo viaggio triennale, Franzo) incontrare, 
aristocratici, notabili, ma anche gente del 
popolo, poverissima e incuriosita da questo 
europeo inatteso, 


Continente nero 

Agusto Pranzo] 

pp. 370, euro 20,00 

Interlinea 
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ragazzini insolenti 
che non mancano di 
minacciarlo. A 
Gombocià viene 
derubato di tutto, 
i rimamendo 
. j j letteralmente in 
mutande. 
Persino un 
vescovo copto, 
t quello di Gondar, 
mentre gli parla 
della natura di Gesù 
Cristo, cerca di 
sfilargli l’orologio. Situazioni, anche le più 
tese, sempre raccontate con sguardo 
ironico e umoristico : «Dove non posso 
ridere», scrive a un certo punto, «la vita mi 
manca». Eppure di fronte alla crudeltà di 
certi costumi (le cruente razzie, le 
evirazioni dei nemici, la condizione di 
subalternità delle dorme, la schiavitù) 
emerge un senso di commozione in cui si 
esprime il suo senso umanitario. 

Al libro di Franzo) non mancarono, ai suoi 
tempi, gli apprezzamenti. A partire da 
quello autorevole di Carducci, che scrisse 
all’autore: «Chi ha, come te, da raccontare 
fatti veri, nuovi e mirabili, basta che li 
racconti con attenzione e rilievo d’uomo 
onesto e di osservatore sperimentato, e fa 
un libro che si legge da capo a fondo con 
allettamento, con piacere, con vantaggio 
grande». Lui stesso, con orgoglio, 
rivendicava l’originalità del proprio 
viaggio: «Coloro che girano le parti meno 
pericolose dell’Africa, largamente 
provvisti dai Governi, dalle Società 
geografiche o adagiati sui propri milioni, si 
provino a percorrere le regioni che ho 
percorso io, camminando come ho 
camminato io, sempre solo, sempre 
senz’armi, sempre povero». 

L’amore di Franzo) per il «continente 
nero» era qualcosa di intimamente sentito 
dallo scrittore. Che, nato nel 1848, morirà 
suicida nel 1911, sparandosi alle tempie. 
Prostrato dalla malattia che da anni lo 
tormentava, ma soprattutto, come scrive 
Pozzo, «da tempo sofferente di irrisolto 
“mal d’Africa”». 
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ORIZZONTI 


UBRt 


UN’ESTATE di molti 
anni fa, una vacanza, 
un’infatuazione infanti¬ 
le. E poi, intrecciata ai 


Un bagno di stile nel mare 


ricordi, la narrazione 
dell’amore per la mo¬ 
glie morta. Una straor¬ 
dinaria prova letteraria 
dello scrittore vincitore 
del Rocker Price 2005 


■ di Sergio Pent 



ax Morder! è uno storico dell’arte 
sulla sessantina, alto e ingombrante. 
Il suo ritorno in una località balnea¬ 
re che fu lo scenario delle sue vacan¬ 
ze infantili coincide con un grave 
lutto, la morte dell’adorata moglie 
Anne. Con la figlia Claire l’uomo 
ha un rapporto distaccato, quasi uffi¬ 
ciale. La vita era Anne, donna ener¬ 
gica e appassionata, irruente ma an¬ 
che dolce nel delineare i contorni di 
un rapporto affettivo. Il motivo del¬ 
la vacanza-convalescenza di Max 
in quel luogo appartato è quello di 
ritrovare se stesso attraverso la me¬ 
moria di una stagione remota, a mo¬ 
do suo felice. Ma gli occhi del¬ 
l’adulto spiano le incongruenze del 
tempo, rivelano la trappole messe in 
piedi dal destino, riportano a galla 
vicende ed episodi che resero anche 
funerea, drammatica, quella lonta¬ 
na stagione. 


Morden ripercorre quindi la sua sto¬ 
ria con i Grace, una famiglia bene¬ 
stante che trascorreva le vacanze ai 
«Cedri», una lussuosa villa del luo¬ 
go. Il piccolo Max si era infatuato, a 
suo tempo, della statuaria Connie 
Grace, madre dei gemelli Chloe e 
Myles, salvo poi trovare nelle frene¬ 
tica Chloe e nei suoi baci asessuati i 
primi segnali di ingenua passione. I 
ricordi di quell’estate riaffiorano, 
come oggetti inanimati riportati a ri¬ 
va dal mare, e Max Morden scopre 
che il tempo cancella forse le emo¬ 
zioni, ma non la memoria delle illu¬ 
sioni. Nella villa ormai fatiscente 
dei «Cedri», in compagnie del¬ 
l’enigmatica custode, l’anziana si¬ 
gnorina Vavaseur e di un burbero 
colonnello in pensione, Morden rita¬ 
glia il passato seguendo la linea pre¬ 
cisa di un’estate luminosa e tragica, 
in cui la maturità si presentò a chie¬ 
dere conto in maniera dolorosa, as¬ 
surda. Le figure di quei personaggi - 
la rozza ma sensuale Connie, il sati¬ 
resco marito Carlo, la selvatica 
Chloe, il gemello muto e complice 
Myles, la giovane governante Rose' 
- emergono dal buio di pari passo 
con l’agonia disperata di Anne, ri- 
percorsa da Max in tutto il suo nobi¬ 
le calvario, fino all’ultimo istante. 
La solitudine è il muro finale contro 
cui cozzano le speranze di sopravvi¬ 
venza di Max, che in questa vacan¬ 
za adulta fuori stagione ha riarmoda¬ 
to i fili di una vita intera, dalla lonta¬ 
na «colpa» di un fragile irmamora- 
mento alla consapevolezza, ultima 
e annichilente, che addentrarsi nel 
mare significa armullarsi, morire. 

La vicenda raccontata con la con- 


QUINDICIRIGHE 


SCHOPENHAUER 
PER LA TERZA ETÀ 

Nelle intenzioni dell’autore, il 
libro - iniziato a Francoforte sul 
Meno nell’aprile del 1852 - 
avrebbe dovuto intitolarsi 
Senilia. Si tratta di un’opera che 
si inserisce in una lunga 
tradizione, classica, di 
riflessioni su quella ehe oggi 
chiamiamo la «terza età» (già 
Cicerone, infatti, nel De 
Senectute, proponeva alcuni 
motivi di consolazione per una 
vecchiaia serena). Nel caso di 
Schopenhauer si tratta di 
citazioni, riflessioni e ricordi 
che il filosofo raceolse negli 
ultimi otto anni di vita (era nato 
nel 1788 e sarebbe scomparso 
nel 1860). L’autore intendeva 
distillare, per sé e per i suoi 
lettori, una sorta di «sapienza 
quotidiana» utile ad affrontare 
nel migliore dei modi l’ultimo 
tratto della vita. Nell’opera - 
tradotta ora per la prima volta in 
italiano da Giovanni Gurisatti - 
non mancano numerosi accenti 
ironici, tra i quali; «Certo, 
sarebbe molto carino se con la 
morte l’intelletto non si 
spegnesse: così porteremmo 
intatto nell’altro mondo il greeo 
che abbiamo imparato in 
questo». 

-.. . Ro.Car. 


IL FASCINO INDISCRETO 
DEL MARCHESE DE SADE 

«Ecco un nome che tutti 
conoscono e che nessuno osa 
pronunciare: scrivendolo la mano 
trema, e quando lo si pronuncia le 
orecchie risuonano 
lugubremente». Il nome 
«impronunciabile» era quello del 
Machese de Sade, lo scrittore più 
libertino e «maledetto» che la 
storia letteraria ricordi e con 
quella premessa nel 1834 
introduceva la sua biografia di de 
Sade il critico francese Jules 
Janin, colui che era considerato 
«il principe dei critici» della 
generazione romantica. Ma, 
come opportunamente afferma 
Giorgio Leonardi (curatore di 
questa prima edizione italiana), 
non si tratta di una normale 
biografia, quanto di una «lettura 
biografica d’autore». Perché 
Janin, oltre che studioso di 
letteratura, era anche narratore in 
proprio, anzi uno dei principali 
esponenti di quella letteratura 
«frenetica» che puntava sulle 
esasperazioni psicologiche e sui 
compiacimenti macabri. E cosi se 
da una parte prendeva 
moralisticamente le distanze da 
de Sade, dall’altra non poteva fare 
a meno di subirne, oscuramente, 
_ il fascino proibito. 

Ro. Car. 





L’arte 

di invecchiare 

Arthur Schopenhauer 
a cura di Franco Volpi 



ii Marchese de Sade 

Jules Janin 
a cura di G. Leonardi 
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sueta perizia intellettuale da John 
Banville è in sé circoscritta a un’in¬ 
timità privata e appartata. Personag¬ 
gi e situazioni emergono dalla neb¬ 
bia della memoria come se prendes¬ 
sero corpo a fatica nella mente del 
protagonista e - di conseguenza - 
sulla pagina. Ed è proprio questo 
straordinario «crescendo», che dal¬ 
la staticità delle sequenze iniziali 
conduce magistralmente la storia 
verso i picchi della memoria e del 
dolore, a far lievitare il romanzo in 
una dimensione di perfezione strut¬ 
turale e stilistica assolute, di quelle 
che lasciano il segno e premono for¬ 
te sul versante delle emozioni più 
vere e profonde. La percezione del 
ricordo e quella dell’amore - per la 
moglie Anne - crescono di pari pas¬ 


so con la sensazione di disagio e di 
ingenua irmenza infantile che l’au¬ 
tore riesce a creare nel suo perso¬ 
naggio, che nel presente cerca con 
affanno le sue ultime risorse per non 
affondare, per non morire. L’atmo¬ 
sfera ovattata e senza tempo del ro¬ 
manzo contribuisce a fame un’ope¬ 
ra fuori da ogni canone epocale, ric¬ 
ca di quel valore aggiunto di nobiltà 
e analisi psicologica che dovrebbe¬ 
ro costituire la misura della vera let¬ 
teratura, con una rivelazione finale 
che vale più di qualunque noir a sor¬ 
presa, e una malinconia diffusa che 
fa riflettere, lascia storditi. 

Il mare ha vinto il Booker Price 
2005, superando autori come Ishi- 
guro, Amis e parecchi altri da prima 
linea. In Italia Banville è ben tradot¬ 
to ma quasi sconosciuto. E uno dei 
narratori più completi e raffinati del 
nostro tempo: conoscerlo attraverso 
questo libro magistrale e commosso 
sarebbe un modo per farlo uscire dal 
limbo degli attestati di stima a ap¬ 
plaudirne pubblicamente la gran¬ 
dezza. 


BIOGRAFIE Vita, opere 
e pensiero del gruppo rock 

Radiohead: 
via d’uscita 
dalla normalità 


■ Quando i Radiohead iniziaro¬ 
no a farsi conoscere a livello inter¬ 
nazionale con il disco Fabio Ho- 
ney pochi avrebbero potuto sensa¬ 
tamente prevedere che il quintetto 
di Oxford sarebbe diventato il 
gruppo rock più eclettico e al¬ 
l’avanguardia degli ultimi anni, 
capace come pochi di sapersi muo¬ 
vere in perfetto equilibrio in quel- 
l’insidiosissimo terreno che sta al 
confine tra ricerca di nuove, disso¬ 
nanti combinazioni sonore e orec¬ 
chiabili melodie pop. Questo libro 
racconta dettagliatamente la loro 
storia pur non essendo una biogra¬ 
fia autorizzata. Il Radiohead pen¬ 
siero lo pervade comunque, costel- 


La parabola dello Zeppelin 


di Marco Petrella da Jonathan Lethem 
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Salerno Editrice 


di Banville 


lato com’è da frammenti di intervi¬ 
ste che i singoli musicisti harmo ri¬ 
lasciato nel corso del tempo anche 
allo stesso Randall. Si parte dalle 
origini quando adolescenti intro¬ 
versi si riconoscono, si annusano, 
si piacciono e tra i banchi di scuola 
formano gli On a Friday, nome 
che muterà nell’attuale solo al mo¬ 
mento di firmare il primo contrat¬ 
to discografico. Ma perché Exit 
Musici Perché a ben vedere, la pa¬ 
rola «uscita», intesa in senso figu¬ 
rato, può essere applicata a tutta la 
loro musica, via d’uscita innanzi¬ 
tutto per sé stessi, il modo per evi¬ 
tare di rimanere intrappolati nelle 
consuetudini di una vita «norma¬ 
le», forse comoda ma decisamen¬ 
te alienante. Anticonformista me¬ 
lanconico e orgoglioso di esserlo, 
Thom Yorke, cantante, autore dei 
testi e leader carismatico del grup¬ 
po, così si esprimeva a proposito 
dei suoi coetanei, studenti fuori se¬ 
de assai privilegiati: «Hanno mag¬ 
giordomi che puliscono il loro vo¬ 
mito e gli rifanno i letti tutte le se¬ 
re. Non sanno neanche chi sono e 
diventeranno la classe dirigente 
del paese. E spaventoso. Tra tutte 
le città inglesi, questa offre l’esem¬ 
pio più lampante del divario socia¬ 
le». Una «exit music» anche per il 
pubblico, per il quale rappresenta 
una porta aperta su nuovi, stimo¬ 
lanti territori emotivi nei quali ri¬ 
conoscersi e con i quali confron¬ 
tarsi. Non una fuga dalla vita ma la 
presa di coscienza della propria di¬ 
versità. Un sentire comune che ha 
portato molti ad identificarsi in¬ 
condizionatamente con la poetica 
dei cinque oxfordiani. E ancora: 
una provvidenziale via d’uscita 
dalle secche creative dell’intero 
universo rock, essendo i Ra¬ 
diohead una delle migliori realtà 
che in questo ambito gli anni ’90 
hanno prodotto. 

Piero Santi 


Exit Music 


Mac Rendali 


LA CLASSIFICA 


I.Crypto 


DanBrown 

Mondadori 


2. La verità dei ghiaccio 


DanBrown 

Mondadori 


3. La vampa d’agosto 

Andrea Camilleri 
Sellerie 


exaequo 


ii cacciatore di aquiioni 

Khaied Mossemi 
Piemme 


RISTAMPE Torna lo scrittore 
che disse no al fascismo 

«I vivi e i morti»: 
un Borgese 
esistenzialista 


■ Toma dopo mezzo secolo in li¬ 
breria il secondo romanzo di Giu¬ 
seppe Antonio Borgese 
(1882-1952), / vivi e i morti, uscito 
per la prima volta nel 1923 e non più 
ripubblicato dagli anni Cinquanta. 
Il libro seguiva di due anni il più ce¬ 
lebre Rubè ( 1921 ), in cui lo scrittore 
- che più avanti si segnalerà per il 
proprio antifascismo (docente di 
Letteratura tedesca all’Università di 
Roma, fu uno dei pochi professori 
universitari a rifiutarsi di prestare 
giuramento di fedeltà al regime, e 
per questo dovette emigrare negli 
Stati Uniti) - aveva messo in scena 
la figura di un «inetto» pienamente 
«novecentesco», capace di stare a 
fianco dei personaggi di Pirandello, 
Svevo e dell’amato Federigo Tozzi. 
Protagonista del nuovo romanzo è 
Eliseo Gaddi, che vive rapporti tor¬ 
mentati un po’ con tutte le persone 
che gli stanno accanto, nella campa¬ 
gna lombarda, dove è tornato a vive¬ 
re vicino alTanziana madre e al fra¬ 
tello Michele, pareechio diverso da 
lui: quanto Eliseo è di carattere emo¬ 
tivo e dubbioso, tanto Michele è fat¬ 
tivo e risoluto. Michele morirà dopo 
una violenta discussione con Eli¬ 
seo, che cosi finirà per sviluppare 
un forte senso di colpa per quanto 
accaduto. Anche l’amore per una 
dorma, Sofronia Leri, rampolla di 
una ricca famiglia, non approda a 
nulla di concreto: sfiduciata, la ra¬ 
gazza sposerà, senza amore, un fa¬ 
coltoso borghese. La mente di Eli¬ 
seo si inabissa sempre più nelle spi¬ 
re del disagio, rasentando la follia, 
complice anche un morboso interes¬ 
se per il mondo dell’occulto e per la 
pratica dello spiritismo (tutti temi 
molto borgesiani). Finché, in fondo 
al tuimel, compare una luce: l’affet¬ 
to dell’anziana madre, un nuovo 
amore, l’esperienza della paternità 
lo rendereimo un uomo diverso. 
Romanzo della crisi, rispetto a Ru¬ 
bè, I vivi e i morti si muove in una 
dimensione tutta interiore, rispetto 
alla quale lo sfondo storico, invece 
più significativo nel primo roman¬ 
zo, finisce con il passare in secondo 
piano, se non con T essere pressoché 
irrilevante. «Si tratta», scrive Anna¬ 
maria Cavalli nella sua preziosa in¬ 
troduzione, «di una regressione sui 
generis, tutt’altro che negativa; piut¬ 
tosto inclinata a sondare profondità 
morali e ragioni esistenziali, colte, 
per così dire, allo stato puro, senza 
bisogno di appoggiarsi alle articola¬ 
zioni di una storia complessa». In¬ 
fatti la vicenda, a parte i pochi colpi 
di scena romanzeschi, si svolge per 
lo più sul piano dello scavo psicolo¬ 
gico dell’interiorità del personag¬ 
gio. E in questo trova la sua moder¬ 
nità. 

Roberto Carnero 


4. Ricordi di un vicoio cieco 

Banana Yoshimoto 
Feltrinelli 


5. La soreiia 


SàndorMàrai 

Adelphi 


i vivici morti 



Giuseppe A. Borgese 
a cura di Annamaria 
Cavalli 
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IL ROMANZO DELL’ARCHEOLOGIA 


Artemiijoro 

come 

Indiana Jones 

Folco Portinari 

antippe e II bacio di 
Lesbia di Alfredo 
Fanzini, meglio La donna 
di Andro e Le Idi di marzo di 
Thomtom Wilder, mi spingono 
indietro agli armi Trenta e 
Quaranta, cioè alle letture della 
mia giovinezza. Ma il romanzo 
archeologico più che storico 
trova le sue radici già nel ’700, in 


Italia tra Verri e Cuoco. 
Incominciò come 
un’operazione eruditaper 
sciogliersi nella rivisitazione 
della quotidianità classica, per 
approdare finalmente al 
capolavoro di Marguerite 
Yourcenar, quelle Memorie di 
Adriano, un testo con un alto 
tasso di meditazione filosofica 
sulla natura dell’uomo, anche e 
soprattutto del nostro tempo, 
nascosta dietro la finzione di una 
ricostruzione meditativa del 
tempo antico. Questo è 
l’antefatto, privato e personale, 
della lettura dell’ultimo 
romanzo di Ernesto Ferrerò. La 
misteriosa storia del papiro di 
Artemidoro (Emaudi,pag. 136, 
euro 9). 

Stando alle notizie infonuative 
editoriali si tratterebbe di un 


libro scritto su commissione, 
quasi di accompagnamento e di 
fantastica introduzione alla 
scoperta e suceessiva 
esposizione pubblica di un 
papiro rarissimo, un minimo 
frammento dell’opera del 
geografo greco-alessandrino del 
I secolo a.C. Artemidoro da 
Efeso. Del quale siamo 
genericamente informati ma non 
più di tanto e del quale non 
possediamo gli scritti se non per 
citazioni. E ora questo prezioso 
ritrovamento, un papiro 
restituito alla sua funzione 
originaria libresca dopo che era 
stato utilizzato come materiale 
per fame una maschera fùnebre 
in cartapesta. Un itinerario 
avventuroso, insomma. Ferrerò, 
per altro, è ben allenato in questo 
genere di operazioni storiche 


quando si pensi ai precedenti e 
feìiciBarbablù eN. (concui 
vinse lo Strega nel 2000). 

Questa «misteriosa storia» l’ha 
divisa in due parti. Nella prima, 
che si apre con un sogno della 
natia Efeso e col risveglio in 
Alessandria, racconta le vicende 
che portano Artemidoro in un 
viaggio (era nella natura 
strumentale del geografo il 
viaggiare, l’esplorare, il 
verificare, in un mondo in cui si 
mescolavano le leggende, 
molte, con le esperienze, poche, 
come dimostrano i «geografi» 
classici da Erodoto a Strabono a 
Pausania), dall’Egitto alla 
Spagna, al di là dei Pirenei, alla 
Gallia, all’Italia, all’Afnca. 
Nella prima parte il protagonista 
è Artemidoro mentre nella 
seconda lo è il papiro e i suoi 


manipolatori, giù fino all’ultimo 
collezionista tedesco, che lo 
restituisce alla sua fonna 
originaria, da maschera fùnebre 
che era diventato. Ma il «passo», 
il ritmo, la scansione rimane il 
medesimo nelle due parti, 
un’ andatura mimetica che 
ripropone lo stile 
prevalentemente descrittivo, 
lineare e pacato, dei raccontatori 
latini e greci. Si conserva, eioè, 
scritto com’è in prima persona, 
l’abito indossato da Artemidoro 
medesimo, quello 
letterariamente più verosimile. 
Ecco, Ferrerò adotta la scrittura 
dei testi antichi, quasi si trattasse 
di una traduzione dal greco. 
Prosa rilassata senza seatti 
nervosi. Della classicità, in più, 
ricorre con generosità l’uso delle 
similitudini esplicative. 


Come... come... 

Non è invidiabile la condizione 
in cui si viene a trovare il 
romanziere, perché il suo 
protagonista non va incontro a 
veri e propri colpi di scena né a 
«romanzesche» avventure. 
Semmai la sola vera avventura 
tocca al protagonista della 
seconda parte del racconto,vale a 
dire il papiro. Senza per altro 
cambiare andatura. Tutto quieto 
allora? In apparenza sì. Né 
sarebbe nel carattere dell’autore 
così quale la conosciamo. Perché 
sotto quell’apparenzac’è altro, 
che è poi il senso del lavoro e che 
ci guida alla Yourcenar (dalle 
memorie di Artemidoro alle 
memorie di Adriano). 

Infatti Ferrerò procede con un 
sottotraccia che rende vivace la 
pacata lettura. Non è che cambi 


modello, che passi ai 
«romanzieri» Tucidide o 
Plutarco. No, si ingegna a farci 
capire, sottotraccia appunto, che 
quella cronaca di viaggio 
mantiene un senso dopo duemila 
anni e in un universo senza più 
segreti. Dietro la probabile, 
eredibile descrizione della 
Roma del I secolo a.C. Ferrerò 
lascia filtrare poco alla volta una 
Roma riconoscibile oggi. Lo 
stesso vale per i Pirenei o per 
Marsiglia nelle pagine, forse le 
migliori, del viaggio in Spagna. 
Né meno fascinosa è la storia in 
progress del papiro, morte e 
resurrezione, che serve a 
completare il ritratto della vita e 
della quotidianità di 
quell’Egitto, tra Cleopatra, 
Cesare e l’inizio dell’Impero 
romano. 
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gli Usa raccomandano il vaccino 



CIRCONCISIONE E RISCHIO AIDS 


La circoncisione potrebbe salvare milioni di africani dall'Aids. La 
scoperta è stata fatta da un gruppo di ricercatori dell 'organizzazione 
Mondiale della Sanità, coordinati da Bertrand Auvert, che hanno 
notato che gli uomini circoncisi hanno il 65% di probabilità in meno 
di contrarre il virus dell'Hiv. Questo dato, ipotizzando che tutti i 
maschi africani si circoncidano, porta a stimare in due milioni le 
nuove infezioni che si potrebbero evitare nei prossimi 10 anni se si 
applicasse questa tecnica su larga scala. 

Il minor rischio è relativamente facile da verificare, soprattutto in 
certe zone del continente africano in cui gruppi tribali hanno il rituale 
della circoncisione mentre gruppi vicini no. 

Su scala più ampia, Auvert ha notato che nel Nord Africa, dove 
questa pratica è molto diffusa, l'incidenza dell'Hiv è notevolmente 
più bassa che nel sud del continente, dove invece non è molto 
comune. Secondo i ricercatori il prepuzio è ricoperto di cellule che 
sembrano più facilmente attaccabili dal virus. Inoltre l'Hiv sopravvive 
meglio negli ambienti caldi e umidi, come appunto quello del 
prepuzio. 

Attualmente in Africa il virus ha infettato 40 milioni di persone, e ne ha 
uccise 25 milioni. Secondo Auvert solo la circoncisione potrebbe 
evitare almeno sei milioni di contagi nei prossimi venti anni. «Ma la 
circoncisione non può riportare l'epidemia sotto controllo» avverte il 
ricercatore, il cui lavoro è pubblicato su Pnas, «Perché anche chi è 
circonciso può contrarre l'infezione, solo che il suo rischio è molto 
minore». 


HA DIMOSTRATO 

di essere efficace con¬ 
tro il papilloma virus, 
principale responsabi¬ 
le di questo tumore 
dell’utero. Ma deve 
essere somministrato 
molto presto, alcuni 
dicono a 9 anni. E sor¬ 
ge una polemica 


■ di Pier David Malloni 



egli Stati Uniti il vaccino contro il 
papillomavirus - l’agente patoge¬ 
no che rappresenta la principale 
causa dei tumori della cervice ute¬ 
rina - è approvato da poche setti¬ 
mane ed è già al centro di polemi¬ 
che. Qui da noi invece arriverà il 
prossimo armo, e già si profdano 
aU’orizzonte le prime discussioni 
sulla sua somministrazione. 

La Food and Drug Administra- 
tion ne ha approvato la messa in 
commercio all’inizio di giugno, e 
il più importante comitato scienti¬ 
fico americano ne ha consigliato 
la somministrazione a tutte le ra¬ 
gazze a partire dai nove anni. Pro¬ 
prio quest’ultima raccomandazio¬ 
ne, unita all’alto costo del vacci¬ 
no, circa 360 dollari per un ciclo 
completo, hanno innescato una 
serie di polemiche sull’opportuni¬ 
tà di vaccinare contro una malat¬ 
tia a prevalente trasmissione ses¬ 


suale delle ragazze così giovani. 
Inoltre il prezzo del Gardasil, que¬ 
sto il nome che la Merck ha dato 
al vaccino, ne rende quasi impos¬ 
sibile l’uso nei paesi in via di svi¬ 
luppo, i più colpiti dal virus, e an¬ 
che in Italia fa discutere sul¬ 
l’eventualità di impegnare ingen¬ 
ti risorse di una Servizio Sanitario 
in regime di contenimento dei co¬ 
sti. 

Sull’importanza di combattere il 
papillomavirus (Hpv) non ci sono 
dubbi. Questo è infatti l’unico 
agente patogeno che si è dimo¬ 
strato direttamente responsabile 
dello sviluppo di una forma tumo¬ 
rale. Dei 120 diversi genotipi di 
Hpv che infettano l’uomo due so¬ 
no quelli riconosciuti come re¬ 
sponsabili del 70% di tutti i carci¬ 
nomi cervicali, mentre gli altri 
provocano patologie meno ri¬ 
schiose. Sono proprio i tipi di vi¬ 


lli America 
è stato 

già approvato 
Da noi arriverà 
i’anno 
prossimo 

rus «cattivi», il 16 e il 18, insieme 
ad altri due «buoni», quelli contro 
cui è attivo il vaccino. I risultati 
delle sperimentazioni del Garda¬ 
sil sono ottimi: nei 4-5 anni suc¬ 
cessivi alla vaccinazione è stato 
possibile prevenire quasi il 100% 
dei casi di displasia cervicale. 
Analoghi sono stati i risultati di 
un’altra formulazione, denomina¬ 
ta Cervarex, che sta per essere 
messa in commercio dalla Glaxo- 


SmithKline. Per quanto riguarda 
l’incidenza del virus sulla popola¬ 
zione mondiale, si stima che ogni 
anno siano almeno SOOmila le 
donne colpite dal tumore della 
cervice, di cui r80% nei paesi in 
via di sviluppo. In Italia i dati mo¬ 
strano che tra il 1998 e il 2002 so¬ 
no stati diagnosticati 3500 nuovi 
casi di tumore della cervice (pari 
a un’incidenza di 10 casi aH’anno 
su lOOmila donne), e circa 1000 
donne sono morte. 

11 principale veicolo dell’infezio¬ 
ne da papillomavirus è il contatto 
sessuale, tanto che si stima che il 
75% delle donne sessualmente at¬ 
tive sia stata contagiata da una 
qualche forma di Hpv. Proprio 
questa considerazione ha fatto so¬ 
stenere agli esperti americani la 
necessità di iniziare la vaccinazio¬ 
ne molto presto, addirittura a no¬ 
ve anni, dichiarazione che ha fat- 


L’alto costo 
(360 dollari) 
fa discutere: 
il Servizio 
Sanitario se lo 
può permettere? 

to e fa ancora molto discutere. 

Le polemiche non trovano d’ac¬ 
cordo Alberto Ugazio, primario 
pediatra dell’Ospedale Bambin 
Gesù di Roma: «Io non vedo 
grandi problemi psicologici nella 
somministrazione così anticipa¬ 
ta, e non credo che sarà difficile 
far capire alle bambine di che co¬ 
sa si tratta. Penso che piuttosto sa¬ 
ranno i genitori quelli che faranno 
più resistenza, ritenendo come 


spesso accade che una malattia a 
trasmissione sessuale non riguar¬ 
da la propria figlia. Per questo sa¬ 
rà necessario fare un’opera atten¬ 
ta di comunicazione, da parte dei 
medici ma soprattutto dei me¬ 
dia». 

Ugazio comunque è un fan incon¬ 
dizionato del vaccino: «Sicura¬ 
mente un programma su larga 
scala va fatto. Questo tumore è 
uno dei problemi sanitari più im¬ 
portanti per le donne, e i test clini¬ 
ci hanno dimostrato che il vacci¬ 
no è efficace e non ha grosse con¬ 
troindicazioni. Per quanto riguar¬ 
da il prezzo, è vero che è alto, ma 
il costo delle cure per i carcinomi 
lo supera abbondantemente». 
Proprio le considerazioni sul 
prezzo frenano invece Gianni 
Gallo, coordinatore del Network 
italiano dei servizi di vaccinazio¬ 
ne: «Bisogna fare un’attenta valu¬ 


tazione delle priorità prima di lan¬ 
ciarsi su programmi su larga sca¬ 
la. È vero che il vaccino è effica¬ 
ce, e che il problema è grave, ma 
ce ne sono anche altri, e bisogne¬ 
rà scegliere. Bisogna tener conto 
sia del fatto che le risorse econo¬ 
miche del sistema sanitario sono 
limitate, sia che la popolazione 
stessa ha una capacità limitata di 
assorbire queste cure». Sulla que¬ 
stione dell’età invece Gallo pro¬ 
pone una soluzione salomonica: 
«Io credo che dodici armi sia l’età 
giusta, perché le ragazze ne sanno 
già abbastanza sul sesso per capi¬ 
re le spiegazioni sul vaccino». 
Entrambi i medici comunque re¬ 
spingono la teoria, che qualche 
gruppo ultrareligioso porta già 
avanti oltreoceano, secondo cui 
la vaccinazione favorirebbe un 
inizio precoce dell’attività sessua¬ 
le nelle ragazze. 


DA «SCIENCE» L’insegnamento non è una caratteristica solo umana: i mammiferi africani si dividono in maestri e allievi per trasmettere conoscenze 

La scuola di vita di Timori il suricato 


■ di Pietro Greco 


P er Theodosius Dobzhan- 
sky, biologo tra i padri del¬ 
la teoria sintetica che ha 
conciliato il darwinismo con la 
genetica, quello culturale è un 
«trascendimento evolutivo». Un 
modo nuovo, rispetto all’evolu¬ 
zione biologica, più rapido e più 
diretto per trasferire i caratteri da 
una generazione all’altra. Che si 
avvale di uno strumento a lungo 
sconosciuto in natura: l’insegna¬ 
mento. 

11 trascendimento evolutivo, la 
cultura, è una delle dimensioni 
che appartengono alla specie 
umana. Anzi, per molto tempo si 
è pensato che appartenesse solo 
alla specie umana. Oggi sappia¬ 
mo che altre specie animali ap¬ 
prendono e usano una tecnica per 
raggiungere uno scopo. Alcuni 
gruppi di scimpanzé, per esem¬ 
pio, haimo imparato a utilizzare 
un bastoncino per catturare le ter¬ 
miti. E alcuni uccelli hanno impa¬ 
rato che facendole cadere sulla 
strada le noci si spaccano più fa¬ 
cilmente. 

Ci sono poche prove, tuttavia, 
che altre specie animali, oltre 
l’uomo, trasmettano i caratteri 
culturali attraverso un vero e pro¬ 
prio processo di insegnamento. 
Con tanto di maestro e di appren¬ 
dista. 

Ma la scuola esiste anche oltre i 
confini della nostra specie. Lo 
hanno dimostrato Alex Thomton 
e Katherine McAuliffe, due ricer¬ 
catori inglesi del Dipartimento di 
zoologia dell'università di Cam¬ 
bridge, con un’osservazione i cui 
risultati sono stati pubblicati ve¬ 
nerdì scorso sulla rivista «Scien¬ 
ce» 

1 due si sono concentrati sui suri- 
cati (suricata suricatta), piccoli 
mammiferi che vivono nell’Afri¬ 
ca meridionale in gruppi estesi fi¬ 
no a 40 individui, dominati da un 
maschio e da una femmina che so¬ 
no i genitori diretti di circa r80% 


del gruppo. Nella guida del grup¬ 
po si avvalgono di aiutanti. Si di¬ 
venta aiutanti a tre mesi, quando i 
suricati diventano capaci di pro¬ 
curarsi da soli il cibo. 

Nei primi tre mesi - quelli che po¬ 
tremmo definire dell’infanzia - i 
suricati non sono capaci di trova¬ 
re ciò che serve per alimentarsi. 
Ma - come hanno scoperto Alex 
Thomton e Katherine McAuliffe 
- non se ne stanno con le zampette 
incrociate ad attendere che qual¬ 
cuno gli porti da mangiare. Van¬ 
no a scuola, da bravi studenti. E 
gli insegnanti sono proprio i suri¬ 
cati aiutanti. 

11 corso principale alla scuola dei 
suricati, probabilmente, è «cattu¬ 
ra sicura dello scorpione». Lo 
scorpione rappresenta il 4,5% del¬ 
la dieta dei suricati. Tuttavia ha il 
difetto di sapersi difendere. Speri¬ 
mentare le sue capacità di difesa 
può essere molto doloroso. Anzi, 
può costare la vita. Ed ecco, dun- 


USA Approvata dalla Fda 
la messa in commercio 

Una pillola 
invece di tre 
contro l’Hiv 

La Food and Dmg Administration 
ha approvato la messa in commer¬ 
cio di una nuova pillola che combi¬ 
na i tre principi attivi più usati per le 
infezioni da Hiv. Dalla prossima set¬ 
timana i pazienti potranno prendere 
il nuovo farmaco, chiamato Atripla, 
una sola volta al giorno, sostituendo 
le molte pillole quotidiane dei tratta¬ 
menti tradizionali. La nuova formu¬ 
lazione riunisce i principi attivi di 
Susti va, e di Emtriva e Viread. Al di 
fuori degli Usa sarà commercializ¬ 
zata dalla Merck. Atripla costerà 
1150 dollari al mese. 



que, che i suricati aiutanti «inse¬ 
gnano» ai suricati infanti come si 
fa a strappare il velenoso pungi¬ 
glione alTappetitosa preda senza 


NEUROLOGIA Uno studio 
europeo 

Ipertensione 
e aritmie 
le cause dell’ictus 

■ Uno studio dimostra che iper¬ 
tensione arteriosa e aritmia cardi¬ 
aca sono i fattori di rischio più ri¬ 
levanti e sottostimati nelF insor¬ 
genza dell’ictus cerebrale ische- 
mico che colpisce in modo ina¬ 
spettato. Lo studio ha coinvolto 
22 ospedali in 7 paesi europei 
(Italia, Francia, Germania, Inghil¬ 
terra, Ungheria, Spagna e Porto¬ 
gallo) e che per l’Italia è stato co¬ 
ordinato dalTistiututo di neuro¬ 
scienze del Cnr. I risultati, pubbli¬ 
cati sul Journal of Neurologica! 
Sciences. 


farsi pungere. L’insegnamento è 
attento e graduale. Prima con la 
preda morta. Poi, via via che il su¬ 
ricato infante cresce e aumenta le 
sue capacità, ecco che il maestro 
propone prede sempre più vivaci. 
Fino alla preda forte e sana. La 
tecnica di insegnamento funzio¬ 
na. I suricati catturano scorpioni 
alla grande e con straordinaria ra¬ 
pidità li rendono innocui, prima 
di mangiarli. 

Molti si chiederanno se questo sia 
un «vero» insegnamento. Alex 
Thomton e Katherine McAuliffe 
rispondono di sì: perché sebbene 
non ci sia un trasferimento di co¬ 
gnizioni particolarmente impor¬ 
tante, è certamente un processo 
culturale in cui un individuo, 
l’aiutante, modifica il suo norma¬ 
le comportamento in presenza di 
un osservatore ingenuo, il surica¬ 
to infante; l’aiutante paga dei co¬ 
sti senza avere alcun vantaggio 
immediato e diretto dal suo com¬ 
portamento modificato; l’infante 
apprende il know-how in una ma- 


DA «JAMA» Però muoiono 
di meno 

Donne fumatrici 
Rischio più alto 
di tumore 

■ Le donne fumatrici hanno una 
maggior probabilità di sviluppa¬ 
re un tumore ai polmoni, ma que¬ 
sta patologia risulta in loro meno 
mortale. E questo il risultato di 
uno studio apparso sul Journal of 
thè American Medicai Associa- 
tion, che conferma altre ricerche 
precedenti in questo senso. I ri¬ 
cercatori del New York Presbite- 
rian Hospital dicono che è diffici¬ 
le stabilire le cause di queste dif¬ 
ferenze, che potrebbero derivare 
da fattori ormonali o di dimensio¬ 
ni corporee. 


niera più rapida ed efficace che in 
qualsiasi altra maniera. 

Questi ed altri risultati (ottenuti 
osservando le fonniche) sembra¬ 
no dimostrare che T insegnamen¬ 
to è una strategia evolutiva che 
non appartiene solo all’uomo e 
che si è affermata in maniera indi- 
pendente in specie e persino in ta- 
xa (grandi strutture animali) di¬ 
versi. 

L’insegnamento è una delle mo¬ 
dalità che concorrono a formare 
quelFinsieme di comportamenti 
e attitudini che chiamiamo cultu¬ 
ra e che consente, come abbiamo 
detto, di trasferire caratteri e capa¬ 
cità funzionali in maniera molto 
più precisa e rapida della cieca e 
lenta seleziona naturale. Se Alex 
Thomton e Katherine McAuliffe 
hanno ragione, ne discende che la 
capacità di insegnare non appar¬ 
tiene solo all’uomo. E non è stata 
acquisita in un colpo solo con una 
rapida transizione o, per dirla con 
Dobzhansky, con un unico atto di 
trascendimento evolutivo. 


WWF Un dossier 
sulla siccità 

Mediterraneo 
a secco per colpa 
deU’agricoltura 

■ Il Mediterraneo sarà investito 
da sempre più frequenti e dannosi 
fenomeni di siccità: molti di questi 
saranno peggiorati dall’irrigazio¬ 
ne in agricoltura. Lo rivela un dos¬ 
sier del Wwf con il quale si chiede 
di modificare le politiche europee 
e nazionali rispetto al governo del¬ 
le acque. 11 dossier mostra come le 
zone irrigate siano raddoppiate da¬ 
gli anni ‘60 ad ora. L’irrigazione in 
agricoltura rappresenta il più gran¬ 
de «consumatore» d’acqua del Me¬ 
diterraneo, utilizzando il 65% del 
totale dell’acqua consumata. 


RICERCA Meno 
spese sanitarie 

Col latte 
materno 
risparmi 

■ Nutrire il proprio bambino con 
latte materno giova non solo alla 
sua salute, ma anche al bilancio fa¬ 
miliare. Una ricerca sul rapporto 
costi/benefici delTallattamento re¬ 
alizzata dall’Ospedale Infantile 
Burlo Garofolo, in collaborazione 
con nove ospedali del Nord Italia, 
ha quantificato per la prima volta 
in modo diretto l’entità di tale ri¬ 
sparmio e i vantaggi che ne deriva¬ 
no, anche in termini di salute. Lo 
studio ha rivelato che ogni mese in 
più di allattamento al seno fa rispar¬ 
miare una media di 20 euro in cure 
sanitarie (visite ambulatoriali e ri¬ 
coveri), a cui si aggiunge un ulte¬ 
riore risparmio diretto di circa 124 
euro, corrispondente al mancato 
acquisto di latte artificiale. Inoltre, 
rispetto ai neonati cui viene offerta 
un’alimentazione mista o solo arti¬ 
ficiale, i bambini allattati esclusiva- 
mente al seno risultano effettiva¬ 
mente più sani e meno inclini a es¬ 
sere ricoverati in ospedale per ma¬ 
lattie infettive o di altra natura. 

La ricerca, pubblicata sulla rivista 
intemazionale di pediatria «Acta 
Paediatrica», ha seguito 842 neona¬ 
ti per i primi dodici mesi di vita, re¬ 
gistrando la tipologia di allattamen¬ 
to (al seno o artificiale) e monito- 
rando la loro salute. 1 benefici eco¬ 
nomici e sanitari dell'allattamento 
al seno sono noti da anni. Per le sue 
caratteristiche particolari, il latte 
materno protegge da molte malat¬ 
tie della prima infanzia quali otiti, 
polmoniti, diabete di tipo 1, infe¬ 
zioni intestinali ed eczema. Secon¬ 
do una ricerca condotta in Usa e 
Gran Bretagna, il mancato ricorso 
all'allattamento naturale incide sui 
servizi sanitari di questi paesi per 
diversi milioni di Euro in termini di 
costi sanitari aggiuntivi. 


FOSSILI Avevano 
anche una vita lunga 

Sangue 
caldo per 
i dinosauri? 

■ Il principio per cui i dinosauri 
erano animali a sangue freddo è 
stato messo in discussione da una 
ricerca dell’Università della Flo¬ 
rida, che sostiene che più grande 
era l’animale maggiore era la sua 
temperatura. Secondo la simula¬ 
zione matematica del gruppo gui¬ 
dato da James Gillooly i rettili 
più grandi potevano avere una 
temperatura di 40° C. 

La questione della temperatura 
dei dinosauri è molto discussa. 
Secondo la tesi più comune que¬ 
sti animali erano a sangue fred¬ 
do, e come le moderne lucertole 
rispecchiavano la temperatura 
dell’ambiente circostante. Altre 
ricerche invece sostengono la te¬ 
si della regolazione endotermica, 
simile a quella dei mammiferi, in 
cui la temperatura è invece rego¬ 
lata dal corpo. Il risultato trovato 
dagli scienziati americani sem¬ 
bra essere a metà strada, perchè 
conferma che i dinosauri si scal¬ 
davano al sole, ma per quanto ri¬ 
guarda quelli più grandi la suc¬ 
cessiva dissipazione del calore 
era così lenta che il sangue rima¬ 
neva caldo, fino a 40° pergli 
esemplari più grandi. 

E sul più famoso dei dinosauri, il 
Tirannosauro, arrivano nuove no¬ 
tizie da una ricerca pubblicata su 
«Science»: secondo i ricercatori 
della Florida State University de¬ 
gli Stati Uniti e dell’Univesita di 
Alberta in Canada, questi giganti 
del passato avevano una storia in¬ 
dividuale simile a quella dei 
mammiferi. In sostanza, molti 
esemplari superavano Tetaà gio¬ 
vanile per morire da adulti e in 
molti casi in età avanzata. Ecco 
perché i musei hanno pochissimi 
esemplari di giovani dinosauri. 
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Guerra in Medio Oriente 
Dai Muro ad Hamas: 
una spiraie di errori 

Cara Unità, 

deplorevoli, ineivili, inumani e assassini sono i 
missili che gli Hezbollah lanciano in territorio 
israeliano cosi come gli ultimi sequestri di mili¬ 
tari israeliani, ma a questi, che causano poche 
morti nel giro di un anno solare, si può rispon¬ 
dere con bombardamenti a tappeto che distrug¬ 
gono la vita di 50 persone e di tutte le infrastrut¬ 
ture di un paese? La risposta è evidente. 

Altro discorso molto fallace è il seguente: Isra¬ 
ele si era ritirata da molti territori occupati, ma 
in realtà il terrorismo islamico si è rafforzato, 
indi non resta che aumentare la morsa militare 
israeliana. Diciamo la verità: la volontà di co¬ 
struire il muro nei territori occupati è una vio¬ 
lenza che ha irritato i palestinesi, aggiungendo¬ 
si air irritazione di tutto il mondo islamico per 
il gioco di forza rappresentato dall’intervento 
Usa in Iraq, ha fatto lievitare la violenza dei pa¬ 
lestinesi. 

Violenza chiama violenza: infatti i palestinesi 
hanno consegnato (che sbaglio!) il paese in ma¬ 


no ad Hamas, partito che vuole la distruzione 
d'Israele e ciò ha adirato Israele. Violenza chia¬ 
ma violenza: infatti Israele ha rioccupato (che 
sbaglio!) i territori liberati, facendo adirare il 
mondo palestinese. E ora? La violenza sisteme¬ 
rà magicamente tutto? 

Stefano Zanobini, Firenze 

Tifo e giustizia 
non sempre 
vanno d’accordo 

Cara Unità, 

si può in un mondo di tifosi fare giustizia? È 
chiaro che dove c’è il tifo difficilmente si rie¬ 
sce ad esercitare una visione obiettiva dei pro¬ 
blemi e delle misure adatte a risolverli; non 
parliamo poi delle pene da infliggere a chi sgar¬ 
ra. 

Qualunque sentenza non andrà bene. Le pena¬ 
lizzazioni di punti? Un affronto. La serie B? 
Un insulto. Le responsabilità oggettive? Non 
esistono più, i responsabili sono “spariti”. Si 
vuole punire solo i tifosi... facile nascondere 
gli interessi illeciti, le furberie e il malaffare 
dietro il tifoso. Ricordiamoci che proprio da 
quel mondo - di tifosi - poi si è mutuato il tipo 
di scontro nella politica italiana. 

Dopo Berlusconi, per fare politica si scende in 
campo per competere a suon di gol, ma soprat¬ 
tutto di falli, calci di punizione, rigori e fuori 
gioco; quelli diventano il vero gioco e guai agli 
arbitri, che si sa sono tutti “cornuti e venduti”. 
Come i magistrati. 

Così c’era accaduto anche di sentire dire che 
chi aveva avuto l’investitura popolare, con 
l’elezione a parlamentare, non poteva essere 
giudicato: valeva più il voto dei cittadini che 


una sentenza di un’aula di tribunale - anche 
perché i giudici non venivano eletti dal popolo. 

Giorgio Boratto 


Perché per i taxi 
non valgono le norme 
sul diritto di sciopero? 


Cara Unità, 

nel mondo del lavoro esistono delle regole ben 
precise sulla regolamentazione del diritto di 
sciopero, mi ricordo che per detta regolamenta¬ 
zione ci furono scontri fortissimi dentro le or¬ 
ganizzazioni sindacali, alla fine riuscimmo a 
far passare il concetto di tutela dell'utenza. 

Oggi qualsiasi categoria di lavoratori non po¬ 
trebbe indire uno sciopero senza preavviso, mi 
risulta invece che sia gli avvocati (sic!) che i ta¬ 
xi eseguono scioperi senza nessuna sanzione, e 
se all'improvviso altre categorie si comportas¬ 
sero così cosa accadrebbe? Credo che scatte¬ 
rebbero delle sanzioni immediate con regolare 
precettazione. 

Ho sempre inteso lo sciopero come giusta ri¬ 
vendicazione e non come arma di ricatto. 
Vogliamo far rispettare le norme uguali per tut¬ 
ti? 


Roberto Ghisotti, Roma 


Meritocrazia non sono 
le prebende dei potenti 
a chi è più ubbidiente 

Cara Unità, 

ho letto l’articolo di Bruno Trentin «A proposi¬ 
to di merito» e penso che vi sia un problema di 
linguaggio e di ambiguità nei termini che ven¬ 


gono usati. 

Quando io, che sono sicuramente una persona 
di sinistra, penso alla meritocrazia, non inten¬ 
do quello che intende Trentin. Non intendo un 
sistema di incentivi economici e/o promozioni 
che, chi ha il potere, concede alle persone che 
gli sono più vicine e che gli fanno più comodo 
per mantenere ed esercitare il potere stesso. 
Questo io lo chiamo «ruffianesimo» non «me¬ 
rito». 

Chi fa in modo da meritare questo tipo di pre¬ 
bende non è una persona da stimare «meritevo¬ 
le» ed il sistema che le utilizza non è certo un 
sistema meritocratico ma oppressivo e, nella 
migliore delle ipotesi, paternalistico. Per meri¬ 
tocrazia io intendo (e con me, spero, tanti altri) 
un sistema che premi economicamente e faccia 
far carriera alle persone che si sono impegnate 
ed hanno raggiunto degli ottimi risultati per 
propri meriti individuali. Per meritocrazia io 
intendo un sistema dove le persone vengono 
valutate in maniera oggettiva per quelle che so¬ 
no le proprie capacità e non per le raccomanda¬ 
zioni che hanno. 

Per meritocrazia io intendo un sistema in cui 
vengono assunte dalla RAI le ragazze che san¬ 
no cantare e ballare meglio delle altre e non 
quelle che sono passate nella camera da letto di 
qualche politico e/o qualche dirigente. Per me¬ 
ritocrazia io intendo un sistema in cui i volente¬ 
rosi e meritevoli possano assurgere alle massi¬ 
me cariche dello Stato, come giustamente reci¬ 
ta la nostra Costituzione. La meritocrazia è 
l'unico modo con cui una persona di umili nata¬ 
li può emergere nella società. Essere una sini¬ 
stra moderna e coraggiosa significa trovare un 
punto di equilibrio fra uguaglianza e autorea¬ 
lizzazione degli individui. 


Questo, a mio parere, lo si ottiene con l'ugua¬ 
glianza dei diritti e delle possibilità e con il ri¬ 
conoscere il merito individuale per assurgere a 
posizioni di responsabilità sia nello Stato che 
nelle aziende private. Penso che la mancanza 
di entrambi questi meccanismi virtuosi sia il 
più grave handicap dell'Italia. 

Alessandro Tiri, Carpi (MO) 

Se la Rai va tanto bene 
perché è saltato 
il premio di produzione? 

Gentile Direttore, 

leggo con interesse la lettera di risposta del 
Dott. Saccà al vostro giornalista Travaglio nel¬ 
la quale vengono enumerati i successi riportati 
dalla Rai in termini di audience. Il Dott. Saccà 
è solo l'ultimo di una lunga serie di dirigenti e 
funzionari che sottolineano l'andamento più 
che positivo della Tv di Stato che avrebbe di¬ 
stanziato di molti punti in termini di share la 
concorrenza, Mediaset in testa. 

Dati, a quanto pare inoppugnabili e che nessu¬ 
no osa contestare. A questo punto mi chiedo 
per quale motivo quest'anno non sia stato corri¬ 
sposto il premio di produzione ai dipendenden- 
ti Rai («obiettivi non raggiunti» la motivazio¬ 
ne), salvo poi, dopo lunghe trattative sindacali, 
pagarne solo una parte sotto la voce «gratifica 
una tantum». 

Misteri di viale Mazzini. 

un dipendente RAI 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) van¬ 
no indirizzate a Cara Unità, via Francesco Bena- 
glia 25,00153 Roma o alla casella e-mail lette- 
re@unita.it 


La retrocessione del calcio 


Bruno Ugolini 

ATlPKJlAUm 

Vite 

a progetto 



N ella società deiflessibili, 
fatta spesso di lavori a 
progetto veri ma di una 
maggioranza di lavori a 
progetto falsi, l'obiettivo finale, co¬ 
struttivo, potrebbe essere dato da 
una definizione più compiuta: 
«Una vita a progetto». Non è un gio¬ 
co di parole. Il suggerimento scatu¬ 
risce dalla lettura di un interessante 
libro-ricerca. Il titolo è attraente: 
«Innovi ceti popolari. Chi ha preso 
il posto della classe operaia?» (Edi¬ 
zioni Feltrinelli). Qualcuno, al pri¬ 
mo colpo, potrebbe pensare di tro¬ 
varsi di fronte all 'ennesima sortita 
di Jeremy Rifkin su «La fine del la¬ 
voro» o di Domenico De Masi sull ’« 
Ozio creativo». Nulla di tutto que¬ 
sto. Gli autori. Mauro Magatti e 
Mario De Benedettis (docenti mila¬ 
nesi, alla Cattolica il primo e al¬ 
l'Università degli studi il secondo) 
non decantano il post fordismo co¬ 
me l'epoca della fine del lavoro ope¬ 
raio, non negano la persistente pre¬ 
senza di un mondo del lavoro, ma lo 
descrivono come un mondo fram¬ 
mentato, diversificato, mutato. Sia¬ 
mo ben lontani dagli anni 60, dai 
tempi appunto, della mitica classe 
operaia forte e omogenea. Le ap¬ 
partenenze tradizionali, ideologi¬ 
che e politiche, si sono sbriciolate. 
Il mondo del lavoro, difronte a que¬ 
sto evolversi della realtà, sembra 
condannato, secondo gli autori, o 
all'insignificanza sociale o al rifu¬ 
giarsi nel passato, in un atteggia¬ 
mento nostalgico e conservatore. E 
in gioco, in questa complessa ricer¬ 
ca, non solo il tempo del lavoro ma 
anche il rapporto con gli stili di vi¬ 
ta, con la politica, con la famiglia, 
con la religione. 

Il volume racconta, in sostanza, 
l'insicurezza, l'angoscia di una so¬ 
cietà (quella di chi sta “in basso '') 
priva di una bussola interpretativa. 
Sono segmenti disincantati, gruppi 
instabili, che sembrano essere di¬ 
ventati un terreno di conquista per 
chi è capace di interpretare aspetta¬ 
tive, sentimenti e paure. Hanno pre¬ 
so atto del venir meno delle grandi 
utopie e non rimane loro che accet¬ 
tare la propria condizione. Scaturi¬ 
sce dalle 245 pagine dell'opera 
quasi una descrizione di quel 
“berlusconismo ” che ha ancora se¬ 
dotto, come dimostrano recentissi¬ 
me analisi, molti tra gli iscritti al 
sindacato, gran parte, appunto, dei 
“ceti popolari ''. Come spiega, nel 
corso di una presentazione del li¬ 
bro a Roma, il vicepresidente della 
Camera Pierluigi Castagnetti, sia¬ 
mo di fronte ad una crescente 
“individualizzazione” e ognuno è 
spinto a pensare agli affari suoi. 


Ma la politica come sa rispondere 
a questi fenomeni? Marco Follini, 
senatore dell'Udc, riconosce l'esi¬ 
stenza di una forte domanda d'iden¬ 
tità, anche se sostiene che tale ri¬ 
chiesta può trasformarsi in una 
gabbia, riducendo il confronto poli¬ 
tico ad uno scontro fra il bene e il 
male. 

Quale può essere allora la risposta 
all'inquietante fotografia della so¬ 
cietà italiana? E ormai inabissata 
ogniforma di solidarietà? Il profes¬ 
sor Michele Colasanto (presidente 
della Fondazione Pastore), testimo¬ 
nia l'esistenza, soprattutto tra i gio¬ 
vani, di forme di solidarietà diver¬ 
se, “solidarietà corte". Certo, c'è 
l'esigenza, nucleo centrale del li¬ 
bro, di “una vita a progetto ” a cui 
aggrapparsi in una situazione di 
crescenteframmentazione. 

E proprio sul da farsi concentrano 
la loro attenzione prima Savino Pez- 
zotta, oggi presidente della Fonda¬ 
zione intitolata ad Ezio Tarantelli e 
poi l'autore della ricerca Mauro 
Magatti. L'ex segretario della Cisl 
insiste in particolare su un concetto 
che può suonare eretico soprattutto 
negli ambienti del sindacalismo ita¬ 
liano. Oggi, dice, tutti sostengono 
d’essere contrari alla cosiddetta po¬ 
litica dei due tempi, quello del risa¬ 
namento e poi quello dello svilup¬ 
po. Eppure è decisivo proprio il pri¬ 
mo tempo quello dell’investimento 
per ilfuturo, investire oggi per il do¬ 
mani, fare una cosa b uona per i pro¬ 
pri figli. La ricerca di una nuova 
identità passa così non tanto nel 
proclama protestatario ma nell 'as¬ 
sunzione di un criterio di responsa¬ 
bilità. Così si aiuta anche il supera¬ 
mento dell’individualismo esaspe¬ 
rato. Torna il tema della “vita a 
progetto” ed oggi Pezzotta, ad 
esempio, ripensa ad un possibile 
“reddito di vita "per far fronte alla 
disarticolazione del lavoro. Mentre 
l'autore della ricerca, Magatti, met¬ 
te in guardia dal rischio di costruire 
identità chiuse, corporative, ostili 
all'innovazione. La realtà che ab¬ 
biamo di fronte non va asseconda¬ 
ta, bensì accompagnata e la “vita a 
progetto” diventa un’articolazione 
diversa tra individualismo e colletti¬ 
vità. Il problema è come rendere 
possibile una tale istanza. E qui Ma- 
gatti ripropone un tema essenziale, 
presente nella ricerca: la via della 
conoscenza, della formazione conti¬ 
nua... Insamma se è vero, come dice 
Marco Foliini citando Lucio Batti¬ 
sti, che si guida «a fari spenti nella 
notte», da quest’indagine su chi ha 
sostituito la classe operaia, può per¬ 
venire una qualche luce. 

bmnougolini@mclink.it 
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stmzioni per l’uso di questa nota: conside¬ 
rare subito un dubbio di fondo, e rispondere 
a due quiz. Il dubbio: se provi a mettere a 
fuoco a freddo o a tiepido eventuali con¬ 
traddizioni macro o microscopiche della 
“madre di tutte le sentenze sportive”, porti 
legna a chi tali sentenze vuole bruciarle per¬ 
ché “dannose” o a chi le vuole più equili¬ 
brate foss’anche in direzione di una mag¬ 
giore severità? Insomma se uno ritiene che 
davvero questo calcio sia fondamentalmen¬ 
te una sentina ma comunque, per (intendo 
di) onestà intellettuale, le pulci o peggio a 
pene e motivazioni, cosi facendo sta lavo¬ 
rando per il re di Pmssia, cioè in primis il 
solito caimano in calzoncini o in doppio¬ 
petto? 

Primo quiz. Chi ha detto «Sono misure che 
vanno adottate anche se disturbano e posso¬ 
no minare equilibri economici, perché è 
inaccettabile persistere nell’illegalità»? 
Guido Rossi? Borrelli? Ruperto? 

Secondo quiz. Quando è stata data garanzia 
del pagamento della rata di luglio (15 mi¬ 
lioni di euro) del contratto sugli highlights 
(le prime immagini delle partite) alla Lega 
Calcio da parte di Mediaset per bocca di 
Pier Silvio Berlusconi, dopo settimane di 
rifiuti, ritardi e minacce di interruzione del¬ 
la corresponsione? 

Mentre pensate alle risposte, provo a misu¬ 
rarmi con il dubbio. Non credo ci possa né 
debba essere una pregiudiziale nello smon¬ 
tare in parte la bontà di queste sentenze 
“epocali”, sentenze rare in Italia giacché 
non ricordo sul momento in altri campi ana¬ 
logo accertamento di delitti ed erogazione 
di pene nei confronti di una porzione rile¬ 
vantissima di potere come è quella rappre¬ 
sentata nel pallone dalla luventus/Fiat, da 
Moggi, Girando ecc. Il meglio nemico del 
bene è un saggio quanto offensivo prover¬ 
bio popolare, specie in un ambito cosi deli¬ 
cato come quello della giustizia. Quindi, 
avanti, anche a costo di far pensare a un fa¬ 
vore oggettivo ai disonesti che ci guadagna¬ 
no a “buttarla in caciara”. 0 in palude, vedi 
le esternazioni di molti politici, meglio se 
direttamente implicati o amici degli amici. 
Nel frattempo, avete risposto ai quiz? Per il 
primo, si tratta di Padoa-Schioppa, mini¬ 
stro dell’Economia. Si riferiva tre giorni fa 
al Dpef, all’evasione/elusione fiscale ecc. 
Ma poteva andare bene anche se collegato 
ai vertici straordinari del calcio, e mi augu¬ 
ro anche a tutti coloro ai quali preme la le¬ 
galità assai più deU’interesse economico di 
qualcuno a spese della collettività. Nel pal¬ 
lone di questi anni in effetti c’è stata una si¬ 
tuazione di illegalità almeno sportiva diffu¬ 
sa, sfruttata e - temo - accettata. Conveniva 
a chi comandava, ai controllati principali, 
ai loro mancati controllori, agli arbitri che 
incassavano anche “solo per lavoro”, agli 


amministratori della cosiddetta giustizia 
sportiva che è stata appunto per anni una 
farsa funzionale alla conservazione di pri¬ 
vilegi, cartelli, comportamenti illeciti (e an¬ 
che in senso stretto evasione ed elusio- 
ne...). Sotto processo all’Olimpico era tutto 
ciò, oggettivamente un sistema anche se le 
sentenze non vogliono concettualmente e 
lessicalmente riconoscerlo come tale (cfr. 
Borrelli). La Caf si è regolata sulla condan¬ 
na di “sistemini”, di “reticolati sciolti”. La 
ragnatela era però quella. Guai a dimenti¬ 
carselo, si rischia di smarrire subito il signi¬ 
ficato della maxisentenza. 

Secondo quiz. La risposta giusta è “venerdì 
mattina”, con anticipazioni del 
“regolamento di conti” inteso in senso con¬ 
tabile sui giornali del giorno prima. Quindi, 
vi starete domandando, appena prima di co¬ 
noscere la sentenza, prevista per il pome¬ 
riggio/sera di quello stesso giorno? Proprio 
cosi. Un debito di Mediaset verso la Lega, 
presieduta fino aU’ultimo fiato possibile da 
Galliani, estinto o promesso di estinzione 
in contemporanea. Vi chiederete che cosa 
significa questa contemporaneità, dov’è il 
nesso? Il nesso è semplicemente, per dirla 
con Guido Rossi alla Camera dei Deputati 
giorni fa, che chi garantiva il denaro in dosi 
straordinarie era uno degli agenti di questa 
superba partita, che le intercettazioni han¬ 
no sbobinato. Lo so, il “conflitto di interes¬ 
si” vi sarà venuto a noia. Ma prendetevela 
con chi quando potè va non l’ha risolto, non 
con Berlusconi che ne ha fatto la sua Bibbia 
alla luce del sole, in tutti i campi possibili. 
Nessun quiz su coloro ai quali mi riferisco, 
e neppure sul movente/spiegazione: van¬ 
taggio politico 0 d’altro tipo, o solo cialtro¬ 
neria? Dunque se si afferra un capo del filo, 
sulla legalità a spese dei privilegi, o sul con¬ 
flitto di interessi, leggi il cartello dei diritti 
tv avviluppato al pallone fino a stritolarlo 
ecc., vien via tutto il gomitolo, del calcio, 
della politica, dell’imprenditoria, di una gi¬ 
gantesca “lasagna” chiamata Italia. Di fron¬ 
te a questo, un manipolo di commissari gui¬ 
dati da Ruperto emette la maxisentenza. 
Proviamo a decifrarla, districandoci tra i 
lai, le accuse, le urla, le incitazioni alla 
piazza che certamente trasformeranno il 
Circo Massimo dei Mondiali vinti nel Co¬ 
losseo della partigianeria interessata. Intan¬ 
to, l’inibizione a ricoprire incarichi federali 
nel pallone arriva a un anno di squalifica. 
Con un giorno di più, sei out anche per il 
futuro, puoi lavorare in un club ma non nel¬ 
l’istituzione. Quanto si è preso Galliani? 
Un anno. Un caso, o un calcolo svizzero 
(cfr.Blatter, ma anche l’antropologia cultu¬ 
rale dei Cantoni)? Ancora: se Galliani era 
innocente, non meritava neppure un gior¬ 
no. In caso contrario, il vicecapo del Milan, 
il capo della Lega, colui che trattava i diritti 
di questo cristallino organismo intersocie- 
tario anche con Mediaset, forse aveva re¬ 
sponsabilità degne di altro, più dirette che 
oggettive. Ma in questo caso il Milan sareb¬ 
be in B, comunque. E questo avrebbe crea¬ 
to scompensi con le altre tre squadre, in pri¬ 
mis la Juventus. Segnalo a margine che tra i 
>parvenu della Caf c’era anche chi, come 
Porceddu, è nei ruoli della Federcalcio in 


più vesti da un secolo, non come Carraro 
quasi radiato ma da parecchio. Un esperto, 
insomma. E non ha previsto che in presen¬ 
za di un Empoli non legittimato alla Coppa 
Uefa sarebbe toccato al Milan, pur dopo 
questo can can di Caf Caf? Adesso magari 
rimedieranno, ma la frittata è fatta. Porced¬ 
du, il cognome innamora, ma dormivi? E 
dormivi anche in passato? 

Poi, gli arbitri. Paparesta la passa quasi li¬ 
scia, da vittima del sequestro di Moggi, co¬ 
sì come Ingargiola e compagni di fischiet¬ 
to. Non ha denunciato, ma - si obietta- a chi 
avrebbe dovuto denunciare? A Bergamo 
(non sentenziabile perché “fuggito” dai 
ranghi)? A Panetto (Taltro designatore 
braccio destro di Moggi e soci, stranamen¬ 
te solo accarezzato dalla pena)? 

Non toma, né per Paparesta, né per Panetto 
e a questo punto neppure per Moggi, che ne 
ha combinate tante, tantissime, ma almeno 
con Girando paga e giustamente più di tutti, 
con Girando: e gli altri, che glielo hanno 
consentito? 

Infine c’è il caso Fiorentina, su cui tornerò 
specificamente nei prossimi giorni perché 
in assoluto è quello che esce in modo e dosi 
più scabrose dalla sentenza. Ruperto e col¬ 
leghi riconoscono alla nuova dirigenza del¬ 
la Juventus di essersi mossa subito in dire¬ 
zione di una palingenesi, mentre il suo av¬ 
vocato patteggiava preventivamente una B 
con penalizzazione in aula (sì, insomma, 
nel ventre dell’Olimpico), quasi a dire che 
è una sentenza “premiale” per questo. Men¬ 
tre alla Fiorentina, colpita duramente e non 
tanto meno della Juventus capintesta del 
malaffare, si riconosce solo che ne era ini¬ 
zialmente “vittima”. Poi però avrebbe o ha 
secondo la Caf adottato bellamente il 
“metodo Moggi”. Che significa? Che se la 
dirigenza della Fiorentina si fosse mossa 
come quella della Juventus ora non starem¬ 
mo a parlare della B? Quindi a Della Valle 
si imputa neppure troppo mediatamente 
una mancata (anche solo implicita) confes¬ 


sione? 

Terreno minato, per qualunque tipo di giu¬ 
stizia, compresa quella speciale chiamata 
sportiva. Personalmente ritengo che se Del¬ 
la Valle ha fatto solo anche una minima 
parte di quello che gli viene contestato, 
qualunque sia il motivo/movente delle sue 
reazioni (ma allora perché la Caf ha titillato 
un Paparesta, che poteva andare anche lui 
in Procura invece che accettare i favori del 
“sequestratore” Moggi attraverso i Pairetto 
appena sfiorati dalla sentenza, proprio co¬ 
me avrebbe dovuto fare Della Valle ?), 
adesso con la piazza sta scherzando con il 
fuoco. E se lo fa scientemente, la vicenda è 
ancora più grave. 

Sarebbe, per intenderci, una berlusconata 
da chi a parole si dice le mille miglia lonta¬ 
no da questo modo di intendere il rapporto 
con gli altri. Specie se gli altri sono oggi fa¬ 
langi di tifosi incazzati perché memori del¬ 
la truffa Cecchi Gori con relativo fallimen¬ 
to sotto l’egida di Carraro (e di Berlusconi, 
naturalmente). Non vogliono ripassare da 
vittime. 0 si spiega loro che stavolta sono 
vittime solo in parte, oppure se si va fino in 
fondo voglio credere che l’innocenza sia 
autentica e dimostrabile in altra sede. 

Resta il fatto che i tifosi laziali ce l’hanno 
con Lotito, quelli fiorentini con l’establish¬ 
ment ed i giudici. Il sindaco Domenici ne 
tenga conto. 

Adesso la strada è tutta in salita, e per tutti. 
Come tocchi il differenziale delle pene, 
scomponi una scala già sbilenca di suo. 
Certo è difficile non scontentare i disone¬ 
sti, ma anche qui, non era più logico pre¬ 
mettere la legalità agli interessi utilizzando 
più tempo, pur sacrificando un anno di 
Coppe, per lasciarsi dietro la minor scia di 
dubbi? E vero che il gomitolo funziona an¬ 
che qui, e a tirare probabilmente viene via 
tutto anche da questo capo. Ma il gomitolo 
chi l’ha arruffato: i tifosi, i cittadini, gli 
elettori, io? 
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on è stata una decisione improvvisa. Lo 
si è saputo dopo. La macchina era pron¬ 
ta da mesi, serviva la provocazione 
idiota di un gruppo di sciacalli e appena 
hanno sparato i loro eroici katiuscia, 
Sharon è partito per «rimettere ordine» 
in un Paese sconvolto da faide e guerri¬ 
glie sulle quali giocavano potenze vici¬ 
ne e lontane. Siria e Unione Sovietica 
da una parte; Gerusalemme e Stati Uni¬ 
ti dall’altra. E il Libano diventa tea¬ 
tro-laboratorio di strategie più larghe. 
Questo 24 anni fa. Protagonisti e protet¬ 
tori sono oggi cambiati. 24 anni fa 
Unione Sovietica e Washington si era¬ 
no messe d’accordo. I palestinesi dove¬ 
vano sgombrare. La loro presenza non 
solo paralizzava il Libano, Svizzera 
d’Oriente, ma l’inquietudine che trasci¬ 
nava la loro speranza, stava bloccando 
lo sviluppo indispensabile al cammino 
del petrolio, rete di pipelines dall’Asia 
Centrale e dai deserti arabi verso il Me¬ 
diterraneo. 

Anni ‘70. Subito Assad padre imprigio¬ 
na a Damasco i leader palestinesi che 
non obbediscono e da Damasco parte 
l’ordine di svuotare Beirut della loro 
presenza. Ecco l’esempio pedagogico 
di Teli E1 Zaatar. Vuol dire collina dei 
tigli trasfonnata in campo profughi con 
35 mila senza niente. I carri siriani iso¬ 
lano Teli E1 Zaatar dalle milizie del- 
TOlp. Sotto la protezione di Assad i cri¬ 
stiano-maroniti di Bechir Gemayel sof¬ 
focano nell’assedio e poi massacrano 
mille civili, duemila, tremila: come 
sempre numeri di gomma, corpi senza 
nome che è proibito fotografare. Anto¬ 
nia Mulas nasconde il cavalletto alle 
ronde siriane e riesce a documentare 
l’orrore. L’invasione delT82 manda in 
esilio “il governo di Arafaf’, ma non 
cancella il pericolo dei campi profughi 
attorno all'università, e lo schema Teli 
E1 Zaatar si ripete a Sabra e Chatila. 
Sempre milizie cristiane, sparano e 
sgozzano, ma cambia la cintura che le 
isola dagli occhi del mondo. Non siria¬ 
ni di Assad, ma israeliani di Sharon. La 
democrazia di Israele reagisce e lo 
scandalo travolge il primo ministro Be- 
gin. Anche Sharon provvisoriamente 
viene messo da parte. Ma il consiglio di 
sicurezza Gnu resta sempre paralizzato 
dal veto americano - ieri, oggi, domani 
- mentre le truppe di Gerusalemme ven¬ 
gono accolte con l’abbraccio dei libera¬ 
tori dalla società civile libanese. Ha vo¬ 
glia di normalità: ricominciare gli affa¬ 
ri, ricostruire palazzi e banche. Voglia 
di frivolezza: turisti attorno alle bische 
degli anni ruggenti. Insomma, imposto 
di vacanze senza checkpoint e bombe 


nella notte. 

Per 63 giorni i giornalisti restano den¬ 
tro la capitale sunnita per testimoniare 
Tassedio; dentro Beirut Ovest, prima 
città a rivivere Tesperienza armi dopo 
l’agonia di Stalingrado, questi giornali¬ 
sti raccontano il disfacimento dell'ex 
paradiso avvolto nelle nuvole dolcia¬ 
stre delle fogne che scoppiano, delle 
immondizie che si decompongono as¬ 
sieme ai corpi sepolti fra le macerie. 
Notti al buio, occhi rivolti al miraggio 
della città maronita: brilla sulle colline. 
Acqua, luce, cibo, soffio d’aria condi¬ 
zionata, televisione che si accende, i te¬ 
lefoni funzionano. Insomma, due chilo¬ 
metri più su la vita continua come pri¬ 
ma. Le ambasciate organizzano la fiiga 
dei loro cittadini intrappolati. Rituale 
che si sta ripetendo in queste ore. At¬ 
tracca a Beirut una nave militare italia¬ 
na per sfollare turisti e uomini d'affari. 
24 anni fa sulla nostra nave salvagente 
si presenta un giovanottone dal ciuffo 
biondo: Felice Riva, primo imprendito¬ 
re lombardo a scappare nel paradiso 
della non estradizione dopo la banca¬ 
rotta che ha travolto migliaia di operai 
della Valsusa e costretto chi guidava la 
grande fabbrica alla disperazione del 
suicidio. L’esilio volontario serve a li¬ 
mare la condarma e a far scattare amni¬ 
stie. Appena si atmuncia lo scontro de¬ 
vastante tra i miliziani di Arafat e la 
macchina di Sharon, Riva corre sulla 


passerella della fregata. Ormai può tor¬ 
nare. Opportunamente chiede all’uffi¬ 
ciale di servizio «a che ora verrà servito 
il pranzo». 

Dalla terrazza dei piccoli alberghi della 
Beimt assediata, i giornalisti 1982 os¬ 
servavano l’aeroporto sconvolto dalle 
bombe e la coda bruciata di un aereo 
piantato a mezza pista. Erano vecchie 
piste costruite da francesi, mentre i tun¬ 
nel e gli specchi della stazione sbricio¬ 
lata in questi nostri giorni é dedicata ad 
Hariri, premier assassinato da un intri¬ 
go siriano. Hariri Taveva costruita con 
la sua «Solidère». E l’impresa che ha 
rimpastato l’intera città con la più gi¬ 
gantesca speculazione edilizia della 
storia mediterranea e un conflitto di in¬ 
teressi da far impallidire gli italici sot¬ 
terfugi. Maneggiando capitali della ca¬ 
sa reale saudita, il primo ministro (dal 
doppio passaporto libanese e saudita) 
espropria palazzi e rovine e apre i can¬ 
tieri di «Solidère» animati dalle braccia 
nere di 150 mila emigranti siriani. Men¬ 


tecatti che dormono fra travi e putrelle. 
Fino a un anno fa protetti dai carri di 
Damasco. Occupavano il Paese garan¬ 
tendo la pax siriana', gendarmi accet¬ 
tati volentieri da tutti i Paesi attorno. 
Hezbollah sotto controllo. Le cancel¬ 
lerie trovavano sempre un accordo 
nella Beirut lunare con siriani schia¬ 
vi e siriani padroni. L’assassino di 
Hairiri smonta 1 ’ invasione armata e i 
siriani in divisa sono tornati in pa¬ 
tria, mentre i siriani muratori conti¬ 
nuano la vita nera degli straccioni 
che mandano i soldi a casa. 

In questi 24 anni la storia ha voltato 
pagina. Ponti sbriciolati. Libano seg¬ 
mentato nel mosaico della paura co¬ 
me nell’82 ma è solo un’identità ap¬ 
parente. Intanto Saddam Hussein 
non è più l’amico dell’Occidente di¬ 
sposto a sacrificare un milione di uo¬ 
mini per rovesciare gli eredi di Kho- 
meini. E dopo il crollo del Muro, 
Mosca non protegge nessuno, e la Si¬ 
ria naviga nel tramonto delTintegra- 
lismo della dittatura aluita. Dopo As¬ 
sad padre che ha scatenato dieci poli¬ 
zie segrete, la repubblica ereditaria è 
nelle mani di un figlio ormai senza 
padrini, corte dei ministri impoveri¬ 
ta da suicidi e fughe. Il suo potere 
sembra agli sgoccioli. Si annuncia 
un vuoto con tante incognite. Gli 
hezbollah sono il braccio armato di 
Amai, estremisti sciiti cresciuti nella 


dimenticanza dei ghetti poveri della 
Beirut quando era dominata da nota¬ 
bili surmiti, cristiano maroniti e cu¬ 
pola palestinese. La conquista del 
Sharon ‘82 ha messo in crisi le gerar¬ 
chie, e Amai diventa movimento in 
rapida espansione. I poveri fanno 
più figli e i figli finiscono nelle brac¬ 
cia siriane nutrite da Teheran. Dietro 
le splendide rovine di Baalbec, radio 
e Tv hezbollah animavano la ribel¬ 
lione nel nome di Dio, protette dai 
carri e dai posti di blocco. Eino a un 
anno fa Damasco imbrigliava ogni 
strada attorno alla frontiera. Ormai 
gli hezbollah sono un partito al go¬ 
verno, due ministri, più di venti de¬ 
putati dalla doppia faccia: nazionali¬ 
sti nelTaccusare Israele, ed esercito 
segreto della provocazione katiu¬ 
scia. 

Perché attaccano all’improvviso? 
Per solidarietà verso la Gaza ghettiz¬ 
zata e sotto tiro? Nessuno ci crede. 
Forse Damasco respira la catastrofe 


e prova a prevenirla aprendo una cri¬ 
si nelTintero Medio Oriente. Forse 
gli iraniani vogliono distogliere l’at¬ 
tenzione dalla bomba proibita alla 
quale si stanno avvicinando. 

1982,2006: Beirut sempre sotto tiro, 
crisi purtroppo diverse. È uno dei ri¬ 
svolti alla guerra totale al terrorismo 
scatenata con mano petrolifera da 
Bush. 

C’é un avvenimento fuori campo 
che lega le due estati lontane: il cam¬ 
pionato del mondo di calcio, Italia al¬ 
lora in marcia verso la finale di Ma¬ 
drid. Nel piccolo albergo Cavalier, 
proprietario Walid Joumblatt, princi¬ 
pe druso, membro dell’intemaziona¬ 
le socialista come Simon Peres, i 
giornalisti sanno qualcosa delle par¬ 
tite lontane. Qualcosa, ma poco. Il 
generatore accende le luci solo quan¬ 
do la carne sta per marcire nei frigo¬ 
riferi. Cominciano i minuti trafelati 
del raccogliere nei messaggi telex i 
fogli di un diario più o meno sempre 
uguale: bombe, scoppi, vittime, fa¬ 
miglie benestanti che la notte affitta¬ 
no per il sormo un posto corridoio 
nella convinzione che l’albergo non 
verrà colpito. Mentre i generatori 
salvano le bistecche, riappare la Tv, 
ombre nebbiose di un canale siriano. 
Trasmette le telecronache brasiliane 
di «Rede Globo» con didascalie ara¬ 
be. Immagini che varmo e vengono. 
Non arrivano a fine partita. Non sap¬ 
piamo chi vince o chi perde. Nella fi¬ 
nale con la Germania irrompe il pre¬ 
sidente Pertini: alza le mani sorriden¬ 
do e abbraccia la regina Sofia. Allo¬ 
ra abbiamo vinto? Tre giorni dopo 
un cessate il fuoco ci fa scappare; un 
po’ di respiro a Gemsalemme. Sco¬ 
priamo qualcosa che somiglia fin 
troppo alle parole dei nostri giorni. 
Gli italiani non sono soltanto cam¬ 
pioni del mondo, ma uomini disposti 
a sacrifici disumani nel nome della 
patria. Uomini o eroi? I giornali 
sportivi non avevano dubbi. Leggia¬ 
mo e ascoltiamo con negli occhi la 
Beirut di chi sopportava altre cose. 
Siamo tornati a Beirut assieme agli 
osservatori intemazionali guidati da 
Mario Soares, socialista che aveva 
inaugurato la democrazia nella pri¬ 
mavera dei garofani di Lisbona. As¬ 
sieme abbiamo raggiunto a piedi 
l’albergo, scavalcando pezzi di case, 
cercando di rintracciare al buio i sen¬ 
tieri che portavano al nostro letto, 
nella topografia sconvolta di una cit¬ 
tà sconvolta. Più tardi, davanti al re¬ 
gistratore, il lavoro ricomincia. Do¬ 
manda a Soares: cosa pensa di Bei¬ 
mt ridotta così? Soares è in missione 
ufficiale e sfuma le risposte: «La¬ 
sciate che veda com’è davvero ridot¬ 
ta. Finora mi sembra un posto quasi 
normale». Speriamo che Solana e 
ogni altro mediatore non ripetano 
oggi le stesse parole. 

mchierici2@libero. it 


Ora gli hezbollah sono un partito 
al governo: nazionalisti nell’accusare 
Israele ed esercito segreto 
della provocazione katiuscia 
Perché attaccano all’improvviso? 

Per distrarre dalla bomba iraniana? 


La trappola di Hezbollah 


Robert Fisk 

Segue dalla Prima 

T uttavia solo in queste ore sta 
emergendo un quadro più au¬ 
tentico, e spaventoso, della 
battaglia per il sud del Libano. L’at¬ 
traversamento del confine israeliano, 
la cattura dei due soldati e l’uccisione 
di altri tre erano pianificati, secondo 
HassanNasrallah, il leader hezbollah 
sfuggito alla morte venerdì sera, già 
da oltre cinque mesi. E l’attacco mis¬ 
silistico di venerdì contro l’imbarca¬ 
zione israeliana non è stato fmtto del¬ 
l’ispirazione dell’ultimo momento di 
un membro di hezbollah cui era capi¬ 
tato di scorgere il natante. 

Appare ora del tutto chiaro che la lea¬ 
dership di Hezbollah - Nasrallah era 
il comandante militare dell’organiz¬ 
zazione nel sud del Libano - aveva 
calcolato con attenzione le conse¬ 
guenze facendo affidamento sulla 
cmdeltà della risposta israeliana per 
mettere a tacere ogni eventuale criti¬ 
ca che dalTintemo del Libano potes¬ 
se essere mossa contro la loro azione. 
Hanno avuto ragione, le cose sono an¬ 
date come previsto. La rappresaglia 
israeliana e’ stata persino più crudele 
di quanto immaginato da alcuni lea¬ 
der hezbollah e rapidamente i libane¬ 


si hanno messo la sordina a tutte le 
critiche nei confronti del movimento 
guerrigliero. 

Hezbollah aveva previsto che gli israe¬ 
liani avrebbero attraversato il confine 
libanese dopo la cattura di due soldati 
e hanno fatto saltare in aria il primo 
carro israeliano Merkava quando ave¬ 
va superato il confine di appena dieci 
metri. Tutti e quattro i membri del¬ 
l’equipaggio sono morti e l’esercito 
israeliano ha bloccato la sua avanzata. 
I missili iraniani a lungo raggio esplo¬ 
si successivamente su Haifa erano sta¬ 
ti preceduti solo qualche settimana pri¬ 
ma da un aereo hezbollah senza pilota 
che aveva sorvolato per ricognizione 
il nord di Israele e poi aveva fatto ritor¬ 
no atterrando nel Libano orientale do¬ 
po aver scattato una serie di foto. Que¬ 
ste foto non solo avevano fornito pre¬ 
ziose indicazioni per la rotta dei missi¬ 
li hezbollah volti a colpire Haifa, ma 
avevano individuato anche il centro 
militare top-secret per il controllo del 
traffico aereo di Miron. 

L’attacco successivo - mantenuto se¬ 
greto dai censori di Israele - era diretto 
contro questa struttura. In questa stmt- 
tura, che si trova a Miron e il cui nome 
in codice è “Apollo”, gli scienziati mi¬ 
litari israeliani lavorano in grotte sca¬ 
vate nelle viscere della montagna e in 
bunker protetti da torrette, cani da 


guardia e filo spinato e osservano tutto 
il traffico aereo in arrivo e in partenza 
a Beimt, Damasco, Amman e altre cit¬ 
tà arabe. Gli hezbollah quindi prima di 
lanciare i missili su Haifa ne hanno 
lanciati diversi su Miron. Le grotte so¬ 
no irraggiungibili, ma il fatto che gli 
hezbollah avessero preso di mira que¬ 
sto obiettivo ha profondamente colpi¬ 
to gli alti comandi militari israeliani. Il 
“centro del terrore mondiale” - o co¬ 
munque immaginino il Libano - non 
solo poteva violare le loro frontiere e 
catturare i loro soldati, ma anche attac¬ 
care il centro nevralgico del comando 
militare del nord di Israele. 

Poi sono arrivati i missili su Haifa e 
l’attacco all’imbarcazione israeliana. 
E ormai chiaro che anche questa riu¬ 
scita operazione militare - gli israe¬ 
liani erano talmente sprezzanti nei 
confronti del loro nemico che sebbe¬ 
ne la loro nave da guerra fosse equi¬ 
paggiata con cannoni e mitragliatrici 
Vulcan, non di meno non disponeva 
di dispositivi anti-missile - era stata 
pianificata mesi fa. Quando le imbar¬ 
cazioni della classe Hetz hanno fatto 
la loro comparsa, Hezbollah ha posi¬ 
zionato una batteria di missili sulla 
costa a ovest di Beirut non lontano da 
Jnah e gli addetti ai missili si erano 
preparati per settimane per questo at¬ 
tacco. Ci sono voluti meno di 30 se¬ 


condi per il missile di fabbricazione 
iraniana per arrivare sul bersaglio, 
colpire l’imbarcazione a mezza nave, 
mandarla in fiamme e uccidere i ma¬ 
rinai. 

Per ironia della sorte gli israeliani so¬ 
lo poche ore prima avevano invitato 
alcuni giornalisti ad unirsi alle unità 
della marina - avevano avuto il per¬ 
messo di filmare i cannoni delle navi 
che sparavano sul Libano - e nel mo¬ 
mento in cui Hezbollah ha colpito ve¬ 
nerdì scorso l’imbarcazione israelia¬ 
na, la stazione televisiva di Hezbol¬ 
lah, Al-Manar, ha cominciato a mo¬ 
strare le immagini realizzate dagli 
operatori “al seguito”. Una scaltra 
mossa propagandistica. 

Ieri gli israeliani insistevano sul fatto 
che il missile era di fabbricazione ira¬ 
niana considerandola una prova del 
coinvolgimento dell’Iran nella guer¬ 
ra in Libano. Strano modo di ragiona¬ 
re. Dal momento che quasi tutti i mis¬ 
sili impiegati negli ultimi quattro 
giorni per uccidere i civili sono stati 
fabbricati a Seattle, a Duluth e a Mia- 
mi negli Stati Uniti, milioni di libane¬ 
si sono autorizzati a pensare che ci sia 
l’America dietro il bombardamento 
del loro Paese. 

© The Independent 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più 
ricchi del mondo, mondo che è 
percorso tuttavia dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non 
fanno notizia. 

Vorremmo dare spazio, in questa 
pagina, alla voce di chi rimane fuori 
dalla grande corsa che ci coinvolge 


tutti, parlando dei diritti negati a chi 
non è abbastanza forte per difenderli. 
Sono proprio le storie di chi non vede 
rispettati i propri diritti a far partire il 
bisogno di una politica intesa come 
ricerca appassionata e paziente di un 
mondo migliore di quello che abbiamo 
costruito finora. 

Scrivete a cstfr@mclink, it 


H o la passione dei bambini nel 
senso che vorrei che tutti i 
bambini del mondo fossero fe¬ 
lici, lieti della loro vita, sereni, 
amati. Ma lo sono oggi nel nostro tremen¬ 
do (e bellissimo, ma non sempre per loro) 
faticoso vivere? 

Escludo da questo ragionamento i bambini 
dei Paesi in via di sviluppo (che ipocrisia 
chiamarli così! Quando mai svilupperanno 
se noi continuiamo a depredarli di tutto, a 
fomentare rivolte, ad inviare loro le armi 
così che noi ci abbiamo anche da guada¬ 
gnare sulle loro sconfitte e sconvolgimenti 
sociali vari) per i quali altra e più dolorosa 
sarebbe la riflessione, metà della quale è 
già insita nella parentesi di cui sopra. 

Torno ai nostri bambini. Aifigli difamiglie 
normali dove non si maltrattano fisicamen¬ 
te, si mangia tre volte al giorno, si manda¬ 
no a scuola, apparentemente non si fa 
mancare loro nulla, anzi il più delle volte 
hanno tutto in abbondanza, ben nutriti, ve¬ 
stiti e calzati: sono amati oggi nelle nostre 
normalissime famiglie? O non piuttosto si 
tratta dell 'amore surrettizio dato in situa¬ 
zioni che a me è accaduto di incontrare di 
persona ai “neonati giocattolo", ai 
“bambini infiocchettati ” o alle “bambine 
in mostra "al mare e non solo lì. 

Lettera firmata 

I n un lavoro magistrale di qualche anno 
fa, Otto Kemberg, uno psicanalista fa¬ 
moso, scriveva che c’è, alle origini del 
narcisismo patologico, l’atteggiamento di 
quei genitori che esibiscono le doti del fi¬ 
glio presentandolo come “un gioiello di fa¬ 
miglia” e che incontrano difficoltà più o 
meno importanti, invece, ad accettare i 
suoi momenti di debolezza, i suoi insucces¬ 
si, le sue manifestazioni non riuscite. Os¬ 
servata dal punto di vista del bambino, la 
situazione è quella per cui, se vuole avere 
dei riconoscimenti (e dunque amore) dagli 
adulti di riferimento, deve essere bravo o 
bello, all’altezza comunque delle loro 
aspettative e dei loro sogni. Determinando 
lo sviluppo di una strategia comportamen¬ 
tale tutta centrata sulla esibizione delle sue 
speciali capacità e/o dei suoi straordinari 
pregi (dalla bellezza fisica alla eccellenza 
nelle prestazioni sportive, dal successo sco¬ 
lastico alla ricchezza) che permettono loro 
di essere più forti degli altri, vincenti, in 
grado di riempire d’orgoglio i loro genito¬ 
ri. Evitando, nei limiti del possibile, scon¬ 
fitte e delusioni che sono o sembrano in¬ 
sopportabili per i genitori più che per loro 
all’inizio ma che diventano insopportabili, 
nel tempo, anche per loro. La fmstrazione 
comunque collegata alla sconfitta è imme¬ 
diatamente e drammaticamente amplifica¬ 
ta, infatti, dalle persone la cui ammirazione 
è indispensabile per alimentare la sua sicu¬ 
rezza che mettono ancora una volta a dura 
prova il suo bisogno di affetto, di vicinanza 
e di intimità. 

Questo tipo di riflessione, largamente con¬ 
fermata dalla clinica, propone risposte piut¬ 
tosto inquietanti alle domande che lei pro¬ 
pone. Non ho potuto in questa sede dare 
spazio agli esempi che lei ha accuratamen¬ 
te tratto dal suo viaggio di madre nel piane¬ 
ta bambini ma il neonato giocattolo, le 
bambine che le madri si esibiscono l’un 


l’altra sulla spiaggia, il bambino punito 
perché a due anni non si comporta come se 
ne avesse tre, i bambini infiocchettati e 
quelli “sbatacchiati” da un corso all’altro 
per fare una pratica sportiva “all’altezza” e 
quelli che, deliziosi e straordinarii, diventa¬ 
no però alTimprovviso “questo qui” nel 
momento in cui non servono a fare bella fi¬ 
gura o sono d’ostacolo per la vacanza di 
adulti che vogliono restare soli, sono sim¬ 
boli illuminanti del modo in cui oggi tanti 
(troppi) adulti costruiscono la patologia e 
l’infelicità futura dei loro figli. Proponen¬ 
do un amore centrato soprattutto sulla loro 
disponibilità ad essere esibiti come un gio¬ 
iello che rende più attraenti le loro madri 
e/o i loro padri. Dimenticando che l’affetto 
di cui i bambini hanno soprattutto necessi¬ 
tà per crescere bene è quello che arriva lo¬ 
ro, in forma di tenerezza e di conforto, nel 
momento in cui più o meno timidamente 
confidano o faticosamente lasciano trapela¬ 
re la loro insicurezza e la loro fragilità. Il 
loro bisogno di appoggiarsi a chi, come 
adulto, dovrebbe essere più forte di loro. 
Dovremmo riflettere molto seriamente, a 
questo proposito, sul modo in cui il grande 
mutamento organizzativo cui siamo andati 
incontro nel secolo scorso (dalle grandi fa¬ 
miglie estese con molti bambini alle fami¬ 
glie nucleari con un solo figlio) e la crescita 
progressiva dei bisogni vissuti e proposti 
dagli adulti (la vita è sempre meno sacrifi¬ 
cio e diventa sempre più ricerca di piacere 
o di piaceri) hanno inciso, nelle società oc¬ 
cidentali “avanzate”, sul determinarsi di un 
nuovo assetto educativo. Quelle che au¬ 
mentano in modo sempre più chiaro nella 
clinica mentre va avanti questo insieme di 
modificazioni sono, infatti, proprio quelle 
patologie narcisistiche che da esso più fa¬ 
cilmente provengono. Chiedendoci, a mio 
avviso, una riconsiderazione particolar¬ 
mente attenta dei discorsi che abbiamo por¬ 
tato avanti per tanti anni in tema di preven¬ 
zione del disagio psichico grave. 

Quelli con cui mi incontro sempre più spes¬ 
so, nel mio lavoro, sono i genitori che dolo¬ 
rosamente si accorgono che i loro figli, in 
preadolescenza o in adolescenza, non pos¬ 
sono o non vogliono più essere all’altezza 
delle loro aspettative. Depressione («non 
ci riesco, sto male») e/o ribellione più o 
meno aperta e conflittuale («io voglio altro 
e non so bene a volte neppure che sia, solo 
so che è altro da quello che vuoi tu/che vo¬ 
lete voi») del figlio li colpiscono al cuore 
nel momento in cui crolla il figlio perfetto, 
il figlio su cui avevano puntato, il figlio de¬ 
stinato a rinnovare il loro successo o a ri¬ 
scattare il loro grigiore e i loro fallimenti. 
Dolorosamente imprevedibili nei loro svi¬ 
luppi, gli scontri che si mettono in moto a 
questo punto determinano ferite profonde 
da una parte e dall’altra. 

Eamiglie in crisi. Famiglie che portano il 
problema del figlio che abusa di droghe o 
della figlia che soffre di bulimia o di ano¬ 
ressia. Famiglie che pagano a distanza di 
tempo gli errori non consapevoli legati al¬ 
l’amore mal direzionato per i bambini. Al¬ 
tre preparandone, di famiglie, che potreb¬ 
bero fare errori simili o diversi se non le si 
aiuterà per tempo a capire di che cosa dav¬ 
vero hanno bisogno, per crescere bene, i 
bambini. 
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Specialista in buona alimentazione. 


Le proposte Lechat di Monge 
sono delle vere passioni per il tuo piccolo amico: 
i Nuovi Bocconcini Mignon fn jalsu appetitosa 
nel [e comode buste monoporzioni; 
i Boccosicini con carni selezionate 100% Italiane 
nella lattina da 400grammi 
e net formato convenienza da fì3Ù grammi;: 

It prelibato Paté Ricco con oltre 1130% di 
buona carne nostrana cotta a vapore. 


Da oggi fai scegliere il tuo gatto! 
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